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Questo Dossier fa seguito a quello inserito in Servizio Migranti 2/2006 “Le politiche nazionali sull’immigrazione nella XIV Legislatura”.

Il presente lavoro facilita perciò la lettura continuativa degli interventi legislativi, amministrativi e giurisdizionali nell’arco di otto anni, dal 2001 al 2008.

Cresce l’interesse, per il fatto che si sono succedute due legislature di diverso orientamento politico anche sull’immigrazione.
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I - INQUADRAMENTO GENERALE

La rapida evoluzione della normativa migratoria

Si è conclusa ufficialmente il 6 febbraio scorso, con una durata complessiva inferiore ai due anni, la XV Legislatura. C’era una particolare attesa in tema di immigrazione all’inizio dell’attività parlamentare; la stessa, però, non ha trovato piena realizzazione sia per la limitata durata dei lavori, sia per la mancata adesione politica complessiva alle riforme strutturali in materia che erano state annunciate.

Nonostante alcune modifiche settoriali alla disciplina in vigore, rimangono irrisolti alcuni problemi legati alla presenza degli stranieri in Italia, che costantemente crescono nel corso degli anni e che ripropongono all’attenzione dell’opinione pubblica un processo bilaterale diretto a riconoscere reciprocamente diritti e obblighi tra gli immigrati e i cittadini del Paese che li accoglie. Un processo bilaterale richiedente adattamenti rispettivi, nel pieno rispetto dei valori e dei principi della società di accoglienza.

Com’è oramai noto, la politica migratoria richiede adattamenti continui, basati sull’evoluzione del fenomeno, sulle esperienze comuni e sulle caratteristiche dei singoli paesi.

Proprio per questa ragione l’evoluzione della normativa costituisce una delle chiavi di lettura che permettono di delineare una prima ricostruzione storica del fenomeno. Il dato più significativo della situazione di questi ultimi anni è indubbiamente rappresentato dalla crescente consapevolezza della necessità di superare un approccio di tipo emergenziale. L’immigrazione è ormai un aspetto strutturale della nostra società e richiede nuovi interventi politici e legislativi. Il modello italiano si è sviluppato in questi anni per approssimazioni successive, ricercando, di volta in volta, il punto di equilibrio tra le diverse spinte, interne ed esterne, ma non ha ancora trovato una sintesi efficace per un percorso autonomo e maturo.

Persistente immigrazione irregolare

La limitazione dell’immigrazione irregolare è uno dei punti su cui più si concentra l’attenzione del mondo politico e dell’opinione pubblica. Su questo aspetto è stata più volte lamentata la scarsa efficacia dei controlli alle frontiere e l’assenza di norme e di strutture adeguate a garantire l’esecuzione dei provvedimenti di espulsione. A tal riguardo, alcuni Paesi europei si sono sicuramente dotati di strumenti più efficaci di quelli italiani, ma non tali da eliminare il fenomeno; anzi, la sempre maggiore diffusione dell’immigrazione clandestina su scala mondiale dovrebbe far seriamente riflettere sulla possibilità di fermare un processo sociale di tale ampiezza con meri strumenti repressivi.

Necessario un approccio coordinato in Europa

Proprio per superare questi limiti, una delle linee su cui si muovono i governi dei Paesi sviluppati è quella di adottare nuove strategie di contenimento, non basate esclusivamente sull’irrigidimento dei controlli alle frontiere, ma tese a coinvolgere nella gestione del problema anche i Paesi di provenienza dei flussi. Considerata la complessità del fenomeno, i Paesi membri dell’Unione europea cominciano ad affrontare il problema come una questione di interesse comune e non demandata solamente ai Paesi più direttamente coinvolti dagli arrivi.

Risulta oramai chiaro, infatti, che le politiche in materia di immigrazione attuate in un Paese hanno inevitabilmente effetto anche sugli altri Paesi. Emerge pertanto la necessità di un approccio coordinato di questo fenomeno, sia in materia di ingresso e di soggiorno, sia in materia di integrazione dei migranti: l’immigrazione rappresenta così una sfida tanto per il diritto interno quanto per il diritto comunitario ed internazionale. 

Si è volutamente allungato lo sguardo oltre i confini nazionali, anche perché la Legislatura da poco conclusa ha mostrato come sempre più si intreccino le diverse normative europee con quelle del nostro Paese: ne sono un esempio i costanti richiami al diritto comunitario che vengono adempiuti dal Governo italiano attraverso procedure di adattamento.

Diritto di voto amministrativo e cittadinanza

Uno dei principali argomenti che ha tenuto occupato il Parlamento per numerose sedute, senza peraltro giungere ad una definitiva conclusione del dibattito, ha riguardato la rappresentanza e la concessione di diritti politici ai cittadini extracomunitari residenti nel nostro paese. Il tema, da tempo, genera accese discussioni politiche. Da una recente indagine svolta dall’Associazione Nazionale Comuni Italiani (ANCI) nel corso della XV Legislatura, è emerso che soltanto il 3 per cento dei Comuni campione ha adottato i consiglieri stranieri aggiunti, e che si registra la costituzione del Consiglio degli stranieri nel 2 per cento dei casi e della Consulta degli stranieri nel 5 per cento. Si tratta sostanzialmente di una percentuale minima, soprattutto concentrata nelle città medio grandi, che dimostra un deficit di rappresentanza degli immigrati residenti nel nostro paese.

 L’ANCI si è inoltre dichiarata favorevole al diritto di voto nelle elezioni amministrative per i cittadini non appartenenti all’Unione europea, diritto che è già riconosciuto a questa categoria di cittadini in altri paesi europei. Ed è previsto dalla Convenzione di Strasburgo del 5 febbraio 1992. Secondo l’ANCI, la possibilità di esercitare il diritto di voto nelle elezioni locali può rappresentare uno strumento di partecipazione alla vita politica della comunità di accoglienza.

Questo argomento chiama in causa il “codice della cittadinanza”, tema complesso e legato a specificità storiche dei diversi paesi, ma su cui è auspicabile un cammino di armonizzazione. Per l’Italia, si tratta di un nodo irrisolto di una legislazione che, con la riforma del 1992, ha scelto di concentrarsi sull’eredità della nostra storia di emigrazione, senza considerare le necessità di convivenza e partecipazione in società sempre più plurali. L’argomento è stato, nel corso della Legislatura, oggetto di un conflitto politico che ha impedito la ricerca di soluzioni anche soltanto moderatamente innovative. Si può rilevare, al riguardo, che la legislazione italiana rimane tra le più restrittive d’Europa, particolarmente per le nuove generazioni. Una congrua riduzione del periodo di residenza necessario per avanzare la richiesta di naturalizzazione accompagnato da una serie di criteri e condizioni specifiche come avviene già in vari paesi europei, potrebbe rappresentare una soluzione ragionevole.

Disposizioni più favorevoli andrebbero considerate per i minori, prima di tutto per quelli nati in Italia, ma poi anche per quanti hanno compiuto una parte significativa degli studi nel nostro Paese. Su questi temi, malgrado le profonde implicazioni storiche e culturali delle scelte politiche, sarebbe peraltro particolarmente auspicabile una convergenza delle legislazioni dei paesi dell’Unione europea.

L’apertura verso la doppia cittadinanza, oggi di fatto già tollerata anche in Italia, è un’altra delle grandi questioni aperte oggetto di un importante dibattito. Obbligare gli stranieri a recidere i legami politici di cittadinanza con i paesi di provenienza, appare a molti osservatori controproducente. Sembra invece più opportuno pensare di rendere maggiormente rigorosa e sistematica la verifica delle competenze linguistiche e delle conoscenze basilari della storia e della Costituzione del nostro Paese, in base al principio secondo cui per esercitare in modo attivo e consapevole i diritti di cittadinanza occorre disporre degli strumenti basilari della partecipazione civica.

Appare rilevante, inoltre, rendere congruente e complementare l’accertamento delle conoscenze, collegato con la domanda di naturalizzazione, con quello che dovrebbe avvenire all’ingresso sul territorio italiano. Infine, si potrebbe attribuire una maggiore solennità rituale del conferimento della cittadinanza e del giuramento di lealtà verso il nostro Paese.

Un aspetto collaterale si riferisce ai diritti da riconoscere al residente stabile che non pensa di richiedere la cittadinanza. I principali, secondo l’ANCI, appaiono il diritto di voto in ambito locale e la possibilità di ingresso nell’impiego pubblico. D’altra parte, occorre anche considerare i rischi e prendere le misure adeguate onde evitare un accesso meramente strumentale alla cittadinanza, legato ai benefici che può comportare, anzichè a una convinta adesione ai valori, agli interessi e ai destini della comunità politica in cui si chiede di entrare.

Pluralismo religioso e Carta dei valori

Tra le risorse sociali che concorrono a costruire forme di integrazione rispettose dell’autonomia delle persone immigrate, vanno collocate le religioni. Come è noto, si tratta di un altro argomento sensibile e controverso, soprattutto quando entra in gioco il fattore islamico. A questo specifico riguardo, si registrano iniziative interessanti (tra tutte la Carta dei Valori, della Cittadinanza e dell’Integrazione, presentata il 27 aprile 2007 dal Ministero dell’Interno, ved. infra), che dimostrano come, fra le diverse opzioni possibili, sia stata scelta una via opposta a quella dell’indifferenza, dello stretto controllo di polizia, dell’impedimento pratico della libertà di culto mediante comportamenti ostativi delle amministrazioni locali.

Sebbene non immune da rischi, come quello dell’intromissione dello Stato nella libera organizzazione dei gruppi religiosi, si tratta di una strada orientata ad individuare gli interlocutori più significativi, la costituzione di un organismo consultivo e la sottoscrizione di reciproci impegni. Tale orientamento può supporre altresì un investimento nella formazione pubblica dei responsabili religiosi e nella richiesta di una preparazione adeguata, anche sotto il profilo della conoscenza del paese e della lingua nazionale, per chi viene chiamato a ricoprire incarichi di guida nelle comunità religiose locali. 

Non vanno però dimenticate le altre minoranze religiose (es. protestanti, ortodossi, induisti, buddisti), il cui apporto nei processi di integrazione rischia di essere compromesso dalla concentrazione dell’attenzione sulla questione islamica, né il profondo senso di appartenenza cattolica che caratterizza in modo peculiare il nostro territorio e che offre un importante momento di confronto e di dialogo orientato al rispetto e alla crescita dell’intera società.

Un ministero o dipartimento per l’immigrazione?

Dal punto di vista istituzionale, infine, una delle questioni principali è costituita dal coordinamento tra i diversi soggetti responsabili per alcuni aspetti dell’immigrazione. Per sviluppare un approccio più coerente, anche sull’esempio di altri paesi europei, di recente il “Comitato parlamentare di controllo sull’attuazione dell’accordo di Schengen, di vigilanza sull’attività di Europol, di controllo e vigilanza in materia di immigrazione” ha osservato che andrebbe considerata l’opportunità di ricondurre il coordinamento delle diverse competenze istituzionali, oggi disperse fra vari Dicasteri, ad un unico nuovo Ministero o dipartimento. Tale Ministero o dipartimento abbinerebbe la dimensione della disciplina degli ingressi (ossia la politica dell’immigrazione) con quella delle politiche rivolte all’integrazione degli immigrati nella società nazionale (ossia le politiche per gli immigrati). Un Ministero dedicato “darebbe anche il messaggio simbolico del riconoscimento dell’ampiezza dei significati dell’immigrazione e delle questioni relative per la società italiana di oggi, nonchè dell’impegno istituzionale per promuovere livelli più alti di coesione sociale, a vantaggio di tutti”.

Di seguito, viene presentata una rassegna dei principali argomenti e dei provvedimenti discussi e in alcuni casi approvati da parte delle istituzioni nazionali.

Una successiva sezione è dedicata all’illustrazione di alcune tra le più rilevanti pronunce giurisprudenziali intervenute nel corso della XV Legislatura.

*  *  *

II - PRINCIPALI ARGOMENTI DISCUSSI DAL GOVERNO E DAL PARLAMENTO

1. Diritto di voto agli stranieri nelle elezioni amministrative: intervento del Governo

Nella seduta del 30 giugno 2006 il Consiglio dei Ministri ha annullato, su proposta del Ministro dell’Interno, la modifica statutaria introdotta dal Consiglio comunale di Cadenzano (FI), che permetteva il voto passivo e attivo dei cittadini di provenienza extracomunitaria e degli apolidi nelle elezioni amministrative. Con lo stesso provvedimento sono state anche annullate tutte le modifiche realizzate negli statuti dei Comuni di Ragusa, di Bassano Romano (VT) e della Provincia di Pisa, che estendevano il diritto di voto amministrativo.

Il Governo ha dichiarato che “l’intervento si è reso inevitabile per via della legislazione vigente” a tutela dell’unità dell’ordinamento, ma è intenzione dello stesso Esecutivo apportarvi delle modifiche.

2. Lavoratori stagionali extracomunitari: programmazione aggiuntiva dei flussi d’ingresso nel Territorio dello Stato per l’anno 2006

Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 14 luglio 2006 è stata ammessa un’ulteriore quota massima di 30.000 ingressi in Italia di cittadini extracomunitari residenti all’estero, per motivi di lavoro subordinato stagionale, in aggiunta alla quota di 50.000 unità già determinata con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 15 febbraio scorso.

La quota, che viene ripartita tra le regioni e le province autonome a cura del Ministero della Solidarietà Sociale, riguarda i lavoratori subordinati stagionali di Serbia, Montenegro, Croazia, Bosnia e Herzegovina, Ex Repubblica Yugoslava di Macedonia, Bulgaria e Romania, nonché di Paesi che hanno sottoscritto o stanno per sottoscrivere accordi di cooperazione in materia migratoria di seguito indicati: Tunisia, Albania, Marocco, Moldavia ed Egitto ed, altresì, i cittadini stranieri non comunitari titolari di permesso di soggiorno per lavoro subordinato stagionale negli anni 2003, 2004, 2005.

3. Italia: approvati due schemi di decreti legislativi sul diritto al ricongiungimento familiare e allo status soggiornante di lungo periodo

Nella seduta del 28 luglio 2006 il Consiglio dei Ministri ha approvato in via preliminare due schemi di decreti legislativi concernenti l´attuazione delle direttive comunitarie sul diritto al ricongiungimento familiare (direttiva 2003/86/CE) e sul “diritto allo status di cittadini di Paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo (direttiva 2003/109/CE)”. I testi, prima di essere approvati definitivamente dal Governo, devono essere esaminati dalle Commissioni parlamentari competenti per il relativo parere.

a) Il primo schema di decreto apporta le necessarie integrazioni al testo unico sull’immigrazione nella parte relativa ai ricongiungimenti familiari, il cui diritto viene esteso anche ai rifugiati. La richiesta di ricongiungimento può essere respinta solo per motivi di ordine pubblico e sicurezza dello Stato italiano o di un Paese con il quale l´Italia abbia firmato accordi per la soppressione dei controlli alle frontiere interne. Non è più prevista per i figli minori la condizione di familiari “a carico”, potendosi tale requisito considerare implicito. Si introduce, invece, il requisito dell’idoneità dell’alloggio, nonché della idoneità igienico-sanitaria, eliminando una potenziale disparità di trattamento tra stranieri residenti in una Regione piuttosto che in un’altra.

b) Il secondo schema riguarda i cittadini di Paesi terzi che, soggiornando regolarmente da almeno cinque anni in Italia, acquistano a determinate condizioni uno status giuridico particolare, con ulteriori diritti rispetto agli altri extracomunitari con regolare permesso di soggiorno. I requisiti per ottenere lo status di “soggiornante” di lungo periodo sono:

- cinque anni di permesso di soggiorno come tempo minimo di permanenza regolare nel territorio dello Stato;

- reddito minimo non inferiore all’assegno sociale annuo. Nell’ipotesi in cui la richiesta dello status di “soggiornante di lungo periodo” sia presentata anche per i familiari è previsto l´ulteriore requisito dell’alloggio, la cui idoneità è da dimostrare attraverso la sua rispondenza ai parametri minimi previsti dalla legge regionale per l’edilizia residenziale pubblica, nonché ai requisiti igienico-sanitari accertati dall’Unità sanitaria locale competente per territorio.

Il permesso di soggiorno è a tempo indeterminato ed è rilasciato entro 90 giorni dalla richiesta.

4.  Nuove norme sulla cittadinanza

Nella seduta del 4 agosto 2006 il Consiglio dei Ministri ha approvato il disegno di legge (n. 1607) concernente le “Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza”.

Le novità introdotte apportano sostanziali cambiamenti nelle modalità di acquisto della cittadinanza da parte dei cittadini stranieri. Innanzitutto, passano dagli attuali dieci a cinque anni i tempi di residenza continuativa in Italia necessari per poter presentare la richiesta di cittadinanza italiana. Lo straniero, inoltre, sia che richieda la cittadinanza per sé sia che la richieda per i propri figli minori, dovrà essere in possesso dei requisiti reddituali richiesti per l’ottenimento di un permesso di soggiorno comunitario per lungo residenti, cioè un reddito non inferiore all’assegno sociale, in luogo della soglia prevista per l’esenzione dalla partecipazione alla spesa sanitaria.

Altre modifiche interessano il principio dello ius soli: saranno cittadini italiani i nati nel territorio della Repubblica da cittadini stranieri di cui almeno uno legalmente e continuativamente residente in Italia da almeno cinque anni ed in possesso dei citati requisiti reddituali, ovvero i nati in Italia da genitori stranieri di cui almeno uno sia a sua volta nato in Italia e vi sia legalmente presente ed in possesso dei già menzionati requisiti di reddito.

Relativamente ai minori nati all’estero, essi, su istanza dei genitori o di chi ne esercita la patria potestà, sono riconosciuti cittadini italiani se legalmente ed ininterrottamente residenti in Italia da un periodo non inferiore a cinque anni e se abbiano frequentato un ciclo scolastico o un corso di formazione professionale ovvero esercitato un’attività lavorativa per almeno un anno, qualora anche il genitore richiedente sia legalmente residente in Italia senza interruzioni da almeno cinque anni ed in possesso del reddito richiesto per ottenere il permesso di soggiorno per lungo residenti.

È aumentata invece da sei mesi a due anni la durata del periodo di legale residenza in Italia successiva al matrimonio per l’acquisizione della cittadinanza per matrimonio con cittadino italiano; in quest’ultima ipotesi, come anche per l’ipotesi della naturalizzazione dello straniero dopo cinque anni, è prevista la verifica della effettiva integrazione linguistica e sociale del richiedente.

La materia è oggetto di discussione in sede parlamentare. Nella seduta del 3 agosto u.s., infatti, la I Commissione (Affari costituzionali) della Camera ha avviato l’esame di tre proposte di legge (nn. 24, 938 e 1529) dirette a riformare la normativa sulla cittadinanza (legge 5 febbraio 1992, n. 91)1. Il prosieguo dell’esame è stato rinviato in attesa che sia assegnato alla stessa Commissione il disegno di legge governativo in oggetto.

5. Immigrazione in Italia: le principali decisioni nei primi mesi della nuova Legislatura

Il tema legato al sempre più vasto fenomeno delle migrazioni è ricorrente durante questi primi mesi della XV Legislatura, sia nei lavori delle Aule parlamentari, sia nelle riunioni del Governo. Di seguito sono brevemente illustrate alcune decisioni e provvedimenti che, per profili trattati, acquisiscono una particolare rilevanza nell’ambito della disciplina dell’immigrazione.

a) Linee guida del Ministero dell’Interno in materia di immigrazione

Il 20 giugno 2006 il Ministro dell’Interno ha riferito in Parlamento le linee guida in materia di immigrazione, terrorismo, sicurezza, lotta alla mafia. Con riguardo agli ingressi clandestini, il Ministro si è soffermato sull’importanza della collaborazione tra Paesi di transito e di provenienza per l’identificazione degli stranieri che arrivano senza documenti e che devono essere trattenuti nei centri di permanenza temporanea fino a quando non gli viene data un’identità. Questi centri vanno però tenuti distinti dai centri di accoglienza per i richiedenti asilo.

Riferendosi invece agli stranieri regolari, il Ministro ha sottolineato l’intenzione di modificare la normativa sull’immigrazione su alcuni temi, tra i quali la durata dei permessi di soggiorno, i ricongiungimenti familiari con i figli maggiorenni, il lavoro e anche la normativa in materia di asilo e sulla cittadinanza. 

b) CPT (Centri di Permanenza Temporanea per Stranieri): al via commissione d’indagine e proposte

Il Viminale ha avviato nella seconda metà dell’anno 2006 i lavori di una commissione mista al fine di svolgere ispezioni in tutti i centri esistenti per arrivare a un “superamento” dei Cpt. La commissione ha avuto mesi di tempo per stendere un rapporto. Il gruppo era composto da tecnici del Viminale e da rappresentanti di alcune associazioni, tra le quali, Acli, Arci, Amnesty International, centro Astalli, Caritas-Migrantes, Medici senza frontiere. Un rappresentante è stato nominato all’interno dell’Anci, l’associazione dei comuni. Alla fine dei lavori della Commissione ci sarà una proposta finalizzata al superamento dell’attuale modello di Cpt.

La prima riunione della commissione si è tenuta il 6 luglio 2006. La commissione è stata subito operativa, ha raccolto le informazioni già disponibili e avviato un serrato programma per arrivare a ispezionare tutti i centri in tempi brevi. 

c) Lavoratori stagionali extracomunitari: programmazione aggiuntiva dei flussi d’ingresso nel Territorio dello Stato per l’anno 2006

Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 14 luglio u.s., è stata ammessa un’ulteriore quota massima di 30.000 ingressi in Italia di cittadini extracomunitari residenti all’estero, per motivi di lavoro subordinato stagionale, in aggiunta alla quota di 50.000 unità già determinata con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 15 febbraio scorso.

d) Approvati due schemi di decreti legislativi sul diritto al ricongiungimento familiare e allo status soggiornante di lungo periodo

Nella seduta del 28 luglio 2006 il Consiglio dei Ministri ha approvato in via preliminare due schemi di decreti legislativi concernenti l´attuazione delle direttive comunitarie sul diritto al ricongiungimento familiare (direttiva 2003/86/CE) e sul “diritto allo status di cittadini di Paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo (direttiva 2003/109/CE)”. I testi, prima di essere approvati definitivamente dal Governo, sono stati inviati all’esame delle Commissioni parlamentari competenti per il relativo parere.

e) Nuove norme sulla cittadinanza

Nella seduta del 4 agosto 2006 il Consiglio dei Ministri ha approvato il disegno di legge (n. 1607) concernente le “Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza”.

Le novità introdotte apportano sostanziali cambiamenti nelle modalità di acquisto della cittadinanza da parte dei cittadini stranieri. Innanzitutto, passano dagli attuali dieci a cinque anni i tempi di residenza continuativa in Italia necessari per poter presentare la richiesta di cittadinanza italiana. 

Altre modifiche interessano il principio dello ius soli: saranno cittadini italiani i nati nel territorio della Repubblica da cittadini stranieri di cui almeno uno legalmente e continuativamente residente in Italia da almeno cinque anni ed in possesso dei citati requisiti reddituali, ovvero i nati in Italia da genitori stranieri di cui almeno uno sia a sua volta nato in Italia e vi sia legalmente presente ed in possesso dei già menzionati requisiti di reddito.

È aumentata invece da sei mesi a due anni la durata del periodo di legale residenza in Italia successiva al matrimonio per l’acquisizione della cittadinanza per matrimonio con cittadino italiano; in quest’ultima ipotesi, come anche per l’ipotesi della naturalizzazione dello straniero dopo cinque anni, è prevista la verifica della effettiva integrazione linguistica e sociale del richiedente.

La materia è oggetto di discussione in sede parlamentare. Nella seduta del 3 agosto u.s., infatti, la I Commissione (Affari costituzionali) della Camera ha avviato l’esame di tre proposte di legge (nn. 24, 938 e 1529) dirette a riformare la normativa sulla cittadinanza (legge 5 febbraio 1992, n. 91).

Durante queste settimane la Commissione ha abbinato per il prosieguo della discussione, oltre al DDL governativo, anche altre proposte di iniziativa parlamentare.

f) Elettorato attivo e passivo dei cittadini extracomunitari: il Governo annulla le delibere di alcuni comuni 

Nella seduta del 30 giugno 2006 il Consiglio dei Ministri ha annullato, su proposta del Ministro dell’Interno, la modifica statutaria introdotta dal Consiglio comunale di Cadenzano (FI), che permetteva il voto passivo e attivo dei cittadini di provenienza extracomunitaria e degli apolidi nelle elezioni amministrative. Con lo stesso provvedimento sono state annullate tutte le modifiche realizzate negli statuti dei Comuni di Ragusa, di Bassano Romano (VT) e della Provincia di Pisa, che estendevano il diritto di voto amministrativo.

Il Governo ha dichiarato che “l’intervento si è reso inevitabile per via della legislazione vigente” a tutela dell’unità dell’ordinamento, ma è intenzione dello stesso Esecutivo apportarvi delle modifiche.

Successivamente, il 31 agosto 2006, sempre il Consiglio dei ministri ha deliberato anche l’annullamento straordinario a tutela dell’unità dell’ordinamento, ai sensi dell’articolo 2, comma 3, della legge n. 400 del 1988, di delibere consiliari adottate dai Comuni di Perugia, La Spezia e Cesena in materia di elettorato attivo e passivo, nei consigli circoscrizionali e di quartiere, di cittadini di nazionalità extracomunitaria.

Sul diniego dell’estensione del diritto di voto degli extracomunitari alle elezioni degli organi degli enti locali è opportuno ricordare l’intervento del Consiglio di Stato con un Parere - Sezioni I e II - del 6 luglio 2005 in relazione ad una richiesta formulata dal Ministero dell’Interno in ordine ad una norma prevista nello Statuto del Comune di Genova, in seguito annullata con d.P.R. 17 agosto 2005.

Il dibattito che all’epoca ha determinato il confronto delle diverse posizioni sul tema da parte di politici, amministratori, giuristi e studiosi della materia, pur giustificato dalla massiccia presenza di extracomunitari nel tessuto sociale italiano e dalla aspirazione a veder riconosciuti taluni diritti propri della cittadinanza, è stato superato dalle considerazioni del Consiglio di Stato il quale ha evidenziato come l’articolo 117 della Costituzione riservi alla legislazione esclusiva dello Stato le materie della “condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione Europea”, della “immigrazione” e della “legislazione elettorale” di Comuni, Province e Città metropolitane.

g) Legge Bossi-Fini: a ottobre la riforma

Nella seduta del 27 settembre 2006 il Ministro dell’Interno è intervenuto presso la I Commissione (Affari costituzionali) del Senato illustrando un pacchetto di novità in materia d’immigrazione che prevedono un riordino dell’attuale legge c.d. Bossi-Fini (l. n. 189/02).

Le linee di intervento riguardano:

- la modifica della disciplina dei rimpatri attraverso l’istituzione di un fondo di incentivi;

- il cambiamento dei CPT con l’avvento anche di “strutture di accoglienza vera e propria riservate al soccorso dei clandestini”;

- la previsione di una serie di liste di collocamento presso i consolati dei paesi d’origine, collegate con l’Italia;

- il ripristino della figura dello sponsor: L’imprenditore si rivolge allo sponsor (Regioni, enti locali, associazioni d’imprenditori) che, a sua volta, presenta al Viminale la richiesta di nullaosta all’ingresso per l’inserimento nel mercato del lavoro di stranieri iscritti nelle liste, accompagnata da garanzie bancarie. Se alla fine della prova l’immigrato è assunto, il permesso “per inserimento” si trasforma in permesso di soggiorno per lavoro subordinato. Diversamente, lo sponsor deve aiutare l’immigrato a trovarsi un nuovo lavoro entro un anno, altrimenti lo straniero dovrà lasciare l’Italia.     

h) Misure di contrasto dell’immigrazione clandestina

Nella seduta del 12 ottobre 2006 il Consiglio dei Ministri ha approvato il disegno di legge recante: “Disposizioni in materia di contrasto al favoreggiamento dell’immigrazione clandestina e modifiche al codice di procedura penale”.

Si tratta di un progetto che si inserisce tra la serie di misure dirette a contrastare l’emergenza legata agli sbarchi di cittadini extracomunitari clandestini, proponendo tre linee di intervento immediato, (sanzionatorio, cautelare e processuale), nel quadro di un generale ripensamento dell’assetto ordinamentale relativo ai crimini commessi dai cosiddetti “scafisti”.

Le misure di repressione mirano a favorire l’attività investigativa all’interno del contesto in cui si svolge l’immigrazione clandestina e intendono porre le misure cautelari previste sullo stesso piano di quelle che il nostro ordinamento penale riserva alla criminalità organizzata. In particolare, chiunque promuova, diriga, organizzi, finanzi o effettui il trasporto di stranieri nel territorio dello Stato, o compia altri atti diretti a procurarne illegalmente l’ingresso nel territorio dello Stato, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa di 15.000 euro per ogni persona. La pena è aumentata fino a quindici anni di reclusione:

- se il fatto riguarda l’ingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato di cinque o più persone;

- se la persona trasportata è stata esposta a pericolo per la sua vita o la sua incolumità;

- se la persona trasportata è stata sottoposta a trattamento disumano o degradante;

- se il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro, o utilizzando servizi internazionali di trasporto, ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque illegalmente ottenuti;

- se gli autori del fatto dispongono di armi o di materiale esplosivo.

La pena è aumentata da un terzo alla metà e si applica la multa di 25.000 euro per ogni persona se i fatti sono commessi:

a) al fine di reclutare persone da destinare alla prostituzione o comunque allo sfruttamento sessuale ovvero riguardano l’ingresso di minori da impiegare in attività illecite al fine di favorirne lo sfruttamento;

b) al fine di trarne profitto, anche indiretto.

Quando sussistono gravi indizi di colpevolezza, è applicata la custodia cautelare in carcere, salvo che siano acquisiti elementi dai quali risulti che non sussistono esigenze cautelari.

Infine, è sempre disposta la confisca del mezzo di trasporto utilizzato per i medesimi reati.

6. INPS, Direzione Centrale. Messaggio 29.IX.2006, n. 25928: “Assegno per il nucleo familiare in caso di poligamia”

Come è noto la normativa sull’assegno per il nucleo familiare (art. 2 della legge 153/88) prevede che il nucleo stesso sia costituito dal richiedente, dal coniuge e dai relativi figli ed equiparati minori o maggiorenni inabili.

Come più volte ribadito dall’Istituto, poichè nell’ordinamento italiano, in cui la predetta normativa è destinata ad operare, il rapporto di coniugio è esclusivamente monogamico, nel nucleo può essere incluso un solo coniuge.

Pertanto la prestazione può essere erogata a vantaggio di un solo coniuge. 

Ciò premesso, in considerazione delle non corrette informazioni fornite in proposito dagli organi di stampa, si invitano le Strutture periferiche a prestare la massima attenzione nell’osservanza delle disposizioni suddette.

Il presente messaggio dovrà essere pubblicato su Internet.

IL DIRETTORE CENTRALE

Ruggero Golino

7.  La popolazione straniera residente in Italia - Istat, 17 ottobre 2006

Periodo di riferimento: 1 gennaio 2006

Al 1 gennaio 2006 gli stranieri residenti in Italia sono 2.670.514 (1.350.588 maschi e 1.319.926 femmine). Rispetto all’anno precedente gli iscritti all’anagrafe aumentano di 268.357 unità (+11,2%).

L’incremento è inferiore a quello registrato nei due anni precedenti, quando l’aumento dei residenti stranieri era stato determinato in larga misura dagli ultimi provvedimenti di regolarizzazione (Legge n. 189 del 30 luglio 2002, art. 33, e Legge n. 222 del 9 ottobre 2002), grazie ai quali numerosi immigrati, già irregolarmente presenti in Italia, avevano potuto sanare la propria posizione e iscriversi successivamente all’anagrafe.

La crescita della popolazione straniera residente nel nostro paese è dovuta anche all’aumento dei nati di cittadinanza straniera (figli di genitori entrambi stranieri residenti in Italia) che nel 2005 si traduce in un saldo naturale (differenza tra nascite e decessi) in attivo di 48.838 unità. Il saldo, pur essendo nettamente inferiore rispetto a quello determinato dai flussi migratori, è particolarmente significativo soprattutto se contrapposto al bilancio naturale della popolazione residente di cittadinanza italiana, che risulta invece negativo per 62.120 unità.

8. Programmazione aggiuntiva dei flussi d’ingresso dei lavoratori extracomunitari

Il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 25 ottobre 2006 ha previsto una “Programmazione aggiuntiva dei flussi d’ingresso dei lavoratori extracomunitari non stagionali nel territorio dello Stato, per l’anno 2006”.

Il provvedimento stabilisce una quota aggiuntiva di 350.000 ingressi di lavoratori extracomunitari per l’anno 2006 per motivi di lavoro subordinato non stagionale. 

La quota aggiuntiva di ingressi indicata viene ripartita tra le regioni e le province autonome a cura del Ministero della Solidarietà Sociale.

Sono comunque ammessi in Italia, per motivi di lavoro subordinato non stagionale, in via preferenziale ed in aggiunta rispetto a quanto previsto dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 15 febbraio 2006, i lavoratori di origine italiana per parte di almeno uno dei genitori fino al terzo grado in linea retta di ascendenza, residenti in Paesi non comunitari, che chiedano di essere inseriti in apposito elenco, costituito presso le rappresentanze diplomatiche o consolari, contenente le qualifiche professionali dei lavoratori stessi, nonché i lavoratori cittadini dei Paesi che hanno sottoscritto o sottoscrivano specifici accordi di cooperazione in materia migratoria con la Repubblica italiana.

9.  Sfruttamento  lavoratori stranieri: approvato nuovo disegno di legge

Il Consiglio dei Ministri del 17 novembre 2006 ha approvato un disegno di legge sul contrasto al fenomeno dello sfruttamento della manodopera di stranieri irregolarmente presenti sul territorio nazionale.

La possibilità, già prevista dall’ordinamento, che allo straniero venga concesso uno speciale permesso di soggiorno per motivi di protezione sociale, quando emergano concreti pericoli per la sua incolumità, viene integrata con l’individuazione della fattispecie di reato per grave sfruttamento di manodopera (retribuzione ridotta di oltre un terzo rispetto ai minimi contrattuali, sistematiche e gravi violazioni della disciplina in materia di orario di lavoro e riposo settimanale, gravi violazioni dei requisiti di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro).

Chi recluta manodopera ovvero organizza l’attività lavorativa mediante violenza, minaccia, intimidazione o grave sfruttamento, sarà punito con la reclusione da tre a otto anni e con la multa di 9000 euro per ogni persona reclutata o occupata; la pena è maggiorata se gli occupati sono minori di sedici anni o stranieri clandestini. è prevista, inoltre, la possibilità di sequestro dei luoghi di lavoro nei quali sia stata accertata l’occupazione illegale di almeno quattro lavoratori irregolarmente presenti in Italia, nonché particolari sanzioni accessorie che faranno seguito alla condanna.

10. Iscrizioni alle scuole dell’infanzia e alle classi delle scuole di ogni ordine e grado relative all’anno scolastico 2007/2008

Circolare n. 74 del 21 dicembre 2006 del Dipartimento per l’Istruzione - Direzione Generale per gli Ordinamenti Scolastici - Prot. n. 11668

(omissis)

8. Alunni con cittadinanza non italiana

La presenza, in continuo aumento, di alunni con cittadinanza non italiana ha assunto da diversi anni le caratteristiche di un fenomeno strutturale, che la nostra scuola ha affrontato nella sua complessità, con esperienze di innovazione e di integrazione. 

È opportuno ricordare che tutti i minori, presenti sul territorio nazionale e nei diversi gradi e ordini di scuola, ai sensi dell’articolo 45 del DPR 31 agosto 1999, n. 394, “Regolamento di attuazione del decreto legislativo n. 286/1998 sulla disciplina dell’immigrazione e sulle condizioni dello straniero”, hanno diritto all’istruzione, indipendentemente dalla regolarità della loro posizione di soggiorno; sono altresì soggetti all’obbligo di istruzione se in età di legge. L’iscrizione dei minori stranieri nelle scuole italiane di ogni ordine e grado avviene nei modi e alle condizioni previste per i minori italiani e può essere richiesta in qualunque periodo dell’anno scolastico. I minori stranieri privi di documentazione anagrafica, ovvero in possesso di documentazione irregolare o incompleta, sono iscritti con riserva alla classe di assegnazione.

I minori stranieri vengono iscritti alla classe corrispondente all’età anagrafica, salvo, in attuazione del citato art. 45, comma 2, del DPR 394/99, che il collegio dei docenti deliberi l’iscrizione ad una classe diversa, tenendo conto: 

- dell’ordinamento degli studi del Paese di provenienza, che può determinare l’iscrizione ad una classe immediatamente inferiore o superiore rispetto a quella corrispondente all’età anagrafica;

- del corso di studi eventualmente seguito nel Paese di provenienza;

- del titolo di studio eventualmente posseduto;

- dell’accertamento di competenze, abilità e livelli di preparazione.

Al fine di realizzare nella maniera più idonea l’integrazione dei minori stranieri e creare i presupposti per una effettiva funzionalità ed efficacia dell’attività didattica, il collegio dei docenti delle istituzioni scolastiche interessate formulerà proposte per la ripartizione degli alunni stranieri nelle classi, evitando la costituzione di classi in cui risulti predominante la loro presenza. Per un ulteriore approfondimento delle misure di accompagnamento consigliate per favorire l’integrazione dei minori stranieri, si rimanda alla lettura del citato articolo 45 del DPR 394/1999, nonché alle Linee guida emanate da questo Ministero (cfr. circolare n. 24 del 1 marzo 2006).

Si raccomanda ai Direttori generali degli Uffici scolastici regionali e ai dirigenti scolastici di promuovere opportune intese con gli Enti Locali per assicurare una equilibrata distribuzione della popolazione scolastica straniera e di fornire, anche nella prospettiva dell’assolvimento dell’obbligo di istruzione, adeguate informazioni sulle tipologie e indirizzi delle scuole secondarie di II grado.

11.  Fondo per l’inclusione sociale degli immigrati

Con legge del 27 dicembre 2006, n. 296 (legge finanziaria 2007) è stato istituito, presso il Ministero della Solidarietà Sociale, un fondo denominato “Fondo per l’inclusione sociale degli immigrati”, al quale è stata assegnata la somma di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009.

Il Fondo è finalizzato a favorire l’inclusione sociale dei migranti e dei loro familiari alla realizzazione di un piano per l’accoglienza degli alunni stranieri favorendo anche il rapporto scuola-famiglia, mediante l’utilizzo di mediatori culturali. Il Ministero della Solidarietà Sociale, di concerto con il Ministero per i diritti e le pari opportunità, ha emanato una direttiva per l’utilizzo dei fondi stanziati per l’anno 2007 nella quale si individuano sette aree prioritarie d’intervento: sostegno all’accesso all’alloggio, accoglienza degli alunni stranieri, tutela dei minori non accompagnati, valorizzazione delle seconde generazioni di stranieri, tutela delle donne immigrate a rischio marginalità sociale, diffusione della lingua e della cultura italiana e diffusione della conoscenza della Costituzione italiana, dell’ordinamento giuridico nazionale e dei percorsi di inclusione sociale.

12.  Ingresso nell’U.E. dei cittadini della Romania e della Bulgaria

Il 1° gennaio 2007 la Romania e la Bulgaria sono entrate a far parte dell’Unione Europea. Una circolare congiunta del Ministero dell’Interno e della Solidarietà Sociale (n. 2 del 28 dicembre 2006) ha stabilito che da tale data per i cittadini appartenenti ai predetti Paesi non si applicano più le disposizioni del decreto legislativo n. 286/98 e successive modifiche e integrazioni (Testo unico sull’immigrazione), ma trovano applicazione le disposizioni del DPR 18 gennaio 2002, n. 54 e successive modifiche ed integrazioni (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di circolazione e soggiorno dei cittadini degli Stati membri dell’Unione Europea).

In particolare, trovano attuazione le vigenti disposizioni di diritto comunitario in materia di libera circolazione nel territorio dell’UE, comprese quelle relative all’allontanamento dal territorio nazionale. Pertanto, i predetti cittadini neo comunitari potranno entrare liberamente in Italia e potranno, se in possesso dei requisiti di cui al citato DPR n. 54/2002, richiedere la carta di soggiorno alle Questure competenti, direttamente o tramite gli uffici postali.

In relazione al diritto di libera circolazione ed alla specifica previsione dell’art. 7 del predetto DPR n. 54/2002 - il quale dispone che i cittadini comunitari non possono essere espulsi, ma possono essere allontanati solo per motivi di ordine pubblico, di pubblica sicurezza o di sanità pubblica - si intendono cessati, a decorrere dal 1 gennaio, gli effetti dei provvedimenti di espulsione adottati nei confronti dei predetti cittadini neocomunitari, salvo quelli motivati per ragioni di ordine e sicurezza pubblica o di sanità pubblica.

Per quanto riguarda l’accesso al mercato del lavoro, il Governo italiano, analogamente a quanto previsto da altri Paesi dell’Ue, ha deciso di avvalersi di un regime transitorio, per il periodo di un anno, prima di liberalizzare completamente l’accesso al lavoro subordinato, mentre rimane privo di alcuna limitazione il lavoro autonomo.

Il regime transitorio predetto prevede l’apertura immediata nei seguenti settori:

- agricolo e turistico alberghiero;

- lavoro domestico e di assistenza alla persona;

- edilizio;

- metalmeccanico, dirigenziale e altamente qualificato.

Ugualmente è prevista l’apertura immediata per il lavoro stagionale.

Per tutti i restanti settori produttivi, l’assunzione dei lavoratori rumeni e bulgari avviene con una procedura semplificata attraverso la presentazione, mediante spedizione postale da parte del datore di lavoro allo Sportello Unico per l’Immigrazione competente di una richiesta di nulla osta utilizzando l’apposita modulistica disponibile sui siti internet del Ministero dell’Interno e del Ministero della Solidarietà Sociale.

Lo Sportello Unico per l’Immigrazione della provincia ove sarà svolta l’attività lavorativa, previa verifica delle condizioni contrattuali da parte della Direzione Provinciale del Lavoro, provvede al rilascio del nulla osta, che dovrà essere presentato dal lavoratore alla Questura per la richiesta della carta di soggiorno, direttamente o tramite gli uffici postali.

13. Programmazione transitoria dei flussi d’ingresso dei lavoratori extracomunitari per l’anno 2007

Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 9 gennaio 2007 è stata approvata la “Programmazione transitoria dei flussi d’ingresso dei lavoratori extracomunitari e dei lavoratori formati all’estero nel territorio dello Stato, per l’anno 2007”. Al riguardo, sono stati ammessi in Italia per motivi di lavoro subordinato stagionale 80mila cittadini stranieri non comunitari residenti all’estero, da ripartire tra le regioni e le province autonome a cura del Ministero della Solidarietà Sociale.

Per quanto concerne l’anticipazione delle quote massime di ingresso di lavoratori extracomunitari non stagionali per il 2007, il decreto ha ammesso in Italia 2mila cittadini stranieri che abbiano completato dei programmi di formazione e di istruzione nel Paese d’origine.

14. Interventi per contrastare il fenomeno dello sfruttamento della manodopera extracomunitaria irregolare

Nella seduta del 24 gennaio 2007 le Commissioni riunite I (Affari Costituzionali) e XI (Lavoro, previdenza sociale) del Senato hanno avviato l’esame del disegno di legge governativo (n. 1201) recante “Interventi per contrastare lo sfruttamento di lavoratori irregolarmente presenti sul territorio nazionale”.

Il testo è diretto a introdurre nuove misure di contrasto al fenomeno dello sfruttamento della manodopera extracomunitaria irregolare utilizzata in ogni settore produttivo, ed in particolare in quelli dell’edilizia e dell’agricoltura ove tale fenomeno risulta maggiormente radicato: si tratta infatti di intervenire in situazioni nelle quali vengono a trovarsi i lavoratori stranieri che, per via della loro condizione di clandestinità, subiscono condizioni intollerabili di sfruttamento, tali da non garantire i diritti fondamentali delle persone.

Il disegno di legge si compone di tre articoli.

L’articolo 1 novella l’articolo 18 del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, prevedendo che il rilascio del permesso di soggiorno per motivi di protezione sociale sia applicabile anche in presenza di una situazione di “grave sfruttamento del lavoro”, quando sia stato rilevato dalla pubblica autorità un rapporto di lavoro clandestino connotato da una delle seguenti caratteristiche:

a) previsione di una retribuzione ridotta di oltre un terzo rispetto ai minimi contrattuali previsti dai contratti collettivi di categoria;

b) sistematiche e gravi violazioni della disciplina vigente in tema di orario di lavoro e di riposi giornalieri e settimanali;

c) gravi violazioni della disciplina in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro con esposizione dei lavoratori a gravi pericoli per la loro salute, sicurezza o incolumità;

d) reclutamento e avviamento al lavoro secondo le modalità sanzionate dall’articolo 18 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, con riguardo all’esercizio non autorizzato delle attività di somministrazione, intermediazione, ricerca e selezione del personale.

Il comma 2 dell’articolo 1 chiarisce che, ove siano accertate tali situazioni di sfruttamento, non si prevede per il lavoratore immigrato la partecipazione ai programmi di assistenza ed integrazione sociale (articolo 18 del citato testo unico): la disposizione si è resa necessaria attesi i possibili effetti in termini di oneri finanziari aggiuntivi che dovrebbero, altrimenti, essere quantificati.

L’articolo 2 prevede l’introduzione, nell’articolo 600 del Codice penale, di una nuova fattispecie al fine di contrastare anche il fenomeno del “caporalato”: è stabilita, a tale riguardo, la reclusione da tre a otto anni ed una multa di 9.000 euro per ogni persona reclutata o occupata. Sono inasprite, inoltre, le attuali misure sanzionatorie, penali e amministrative. In particolare, si prevede la possibilità di disporre il sequestro dei luoghi di lavoro nei quali sia accertata l’occupazione illegale di almeno quattro soggetti irregolarmente presenti sul territorio nazionale. Alla condanna per i delitti di occupazione clandestina di lavoratori stranieri, conseguono altresì, quali sanzioni accessorie:

- l’interdizione per un anno dal contrattare con la pubblica amministrazione;

- la perdita del diritto di beneficiare di qualsiasi agevolazione e finanziamento regionale, nazionale o comunitario per l’anno o la campagna cui si riferisce l’illecito accertato;

- la sospensione, per un mese, delle attività di impresa ove si accerti l’occupazione di almeno tre lavoratori, irregolarmente presenti sul territorio nazionale, nelle condizioni di grave sfruttamento di cui all’articolo 18, comma 1-bis, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998. Sono escluse le attività concernenti cicli biologici agricoli o quelle di allevamento del bestiame.

Infine, sono raddoppiati gli importi delle attuali sanzioni amministrative pecuniarie previste per le infrazioni concernenti rapporti di lavoro clandestino che riguardino un lavoratore straniero.

L’articolo 3 disciplina l’entrata in vigore della legge.

15.  Modifiche alla legge sulla cittadinanza: il testo unificato

Nella seduta del 7 febbraio 2007 la I Commissione (Affari costituzionali) della Camera dei deputati ha adottato, per il prosieguo dell’esame, il testo unificato elaborato dal Comitato ristretto  riguardante “Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, recante nuove norme sulla cittadinanza”.

Il nuovo progetto (n. 24 e abb.), derivante dall’esame di 18 proposte, si basa sulla struttura del disegno di legge governativo (n. 1607), integrandolo e coordinandolo in più punti con disposizioni attinte dalle restanti iniziative. 

Due gli aspetti fondamentali su cui poggia il testo unificato: 

- la concezione della cittadinanza come strumento volto a favorire l’integrazione, anche attingendo all’esperienza di altri Paesi europei e ferma restando la distinzione tra disciplina della cittadinanza e politiche di integrazione;

- la concezione della cittadinanza come atto di volontà individuale che, in presenza di determinate condizioni, impegna lo Stato. 

Gli elementi costitutivi della nuova disciplina della cittadinanza consistono nello ius soli, nell’appartenenza fisica e sociale alla comunità, nell’adesione ai principi costituzionali e nella possibilità della doppia cittadinanza.

Principali contenuti del testo unificato

L’articolo 1 stabilisce che è cittadino per nascita chi è nato nel territorio della Repubblica da genitori stranieri di cui almeno uno sia residente legalmente in Italia, senza interruzione, da almeno tre anni, nonché chi è nato nel territorio della Repubblica da genitori stranieri di cui almeno uno sia nato in Italia e ivi legalmente risieda. 

L’articolo 2 prevede che il minore figlio di genitori stranieri, di cui almeno uno residente legalmente in Italia senza interruzioni da cinque anni, legalmente residente in Italia senza interruzioni per un periodo non inferiore a cinque anni, vi abbia frequentato integralmente un ciclo scolastico o un corso di formazione professionale o vi abbia svolto regolare attività lavorativa per almeno un anno, diviene cittadino italiano su istanza dei genitori o del genitore esercente la potestà genitoriale secondo l’ordinamento del Paese di origine; entro un anno dal raggiungimento della maggiore età il soggetto può rinunciare, se in possesso di altra cittadinanza, alla cittadinanza italiana. Il medesimo soggetto, qualora al raggiungimento della maggiore età risieda legalmente nel territorio della Repubblica da almeno cinque anni, diviene cittadino italiano ove dichiari entro un anno dalla suddetta data di voler acquisire la cittadinanza italiana.

L’articolo 3 prevede che il coniuge, straniero o apolide, di cittadino italiano acquista la cittadinanza italiana quando, dopo il matrimonio, risieda legalmente da almeno due anni nel territorio della Repubblica, oppure dopo tre anni se all’estero, qualora, al momento dell’adozione del decreto di attribuzione della cittadinanza, non sia intervenuto scioglimento, annullamento o cessazione degli effetti civili del matrimonio e non sussista separazione personale dei coniugi. In proposito, si sottolinea che la norma non distingue l’ipotesi del matrimonio all’interno del quale siano nati dei figli: tale fattispecie sembrerebbe meritare apposita considerazione, non potendosi evidentemente parlare, in casi del genere, di c.d. “matrimoni di comodo”. 

L’articolo 4 prevede che la cittadinanza italiana è attribuita con decreto del Ministro dell’Interno, su istanza dell’interessato:

- allo straniero che risiede legalmente in Italia da almeno cinque anni e che è in possesso del requisito reddituale, determinato con decreto del Ministro dell’Interno, di concerto con il Ministro dell’Economia e delle Finanza, in misura non inferiore a quello richiesto per il rilascio del permesso di soggiorno;

- allo straniero maggiorenne adottato da cittadino italiano che risiede legalmente in Italia da almeno tre anni successivamente alla adozione (tale ipotesi è contemplata all’articolo 9 della legge vigente, ma il periodo minimo di residenza è attualmente fissato in cinque anni);

- al cittadino di uno Stato membro dell’Unione europea che risieda legalmente da almeno tre anni nel territorio della Repubblica.

L’articolo 4 prevede altresì che il Governo promuove iniziative e attività finalizzate a sostenere il processo di integrazione linguistica e sociale dello straniero, cui questo viene invitato a partecipare.

L’attribuzione della cittadinanza è condizionata ad una conoscenza della lingua italiana equivalente al livello del terzo anno della scuola primaria (art. 5); con decreto sono stabiliti i titoli necessari all’attestazione della conoscenza della lingua italiana, nonché le attività che possono essere considerate titolo idoneo.

L’articolo 6 individua i motivi preclusivi dell’attribuzione della cittadinanza, i quali consistono:

- nella condanna per uno dei delitti previsti nel libro secondo, titolo I, capi I, II e III del codice penale;

- nella condanna per un delitto non colposo per il quale la legge preveda una pena edittale non inferiore nel massimo a tre anni di reclusione;

- nella condanna per un reato non politico a una pena detentiva superiore a un anno da parte di una autorità giudiziaria straniera quando la sentenza sia stata riconosciuta in Italia.

L’articolo 6 disciplina inoltre la procedura per il riconoscimento della sentenza straniera e stabilisce che, in tutti i casi citati, la riabilitazione fa cessare gli effetti preclusivi della condanna ai fini dell’attribuzione della cittadinanza. Lo stesso articolo stabilisce, infine, che l’apertura di un procedimento penale per i reati citati ovvero l’apertura del procedimento di riconoscimento della sentenza straniera, determinano la sospensione del procedimento per l’attribuzione della cittadinanza, che riprende entro un mese dalla sentenza, anche non definitiva, di assoluzione.

L’articolo 8 stabilisce che il Ministro dell’Interno respinge l’istanza di attribuzione della cittadinanza con decreto motivato ove sussistano le cause ostative prima ricordate.

Qualora sussistano motivi tali da far ritenere il richiedente pericoloso per la sicurezza della Repubblica (art. 9), il Ministro dell’Interno respinge con decreto motivato l’istanza, dandone comunicazione al Presidente del Consiglio dei Ministri. L’articolo 9 prevede altresì che, qualora risulti necessario acquisire ulteriori informazioni in ordine alla pericolosità per la sicurezza della Repubblica, il Ministro dell’Interno può sospendere il procedimento per un periodo massimo di tre anni, informandone il Presidente del Consiglio dei Ministri.

Per quanto attiene alla concessione della cittadinanza, l’articolo 10 modifica in più punti l’articolo 9 della legge n. 91 del 1992, stabilendo che la cittadinanza può essere concessa al minore straniero o apolide che abbia frequentato integralmente un ciclo scolastico in Italia, al raggiungimento della maggiore età, e riducendo da cinque a tre anni il termine per la concessione all’apolide che risieda legalmente in Italia. L’articolo 10 abroga altresì la lettera d) del comma 1 dell’articolo 9 della legge citata, concernente la concessione della cittadinanza a cittadino di uno Stato membro delle Comunità europee, in quanto tale fattispecie è ricompresa nell’ambito dell’attribuzione della cittadinanza ai sensi dell’articolo 4 del testo unificato.

Nei casi suddetti viene escluso che ai fini della concessione della cittadinanza l’interessato debba essere tenuto a dimostrare alcun requisito di reddito.

L’articolo 11 stabilisce che il decreto di attribuzione o di concessione della cittadinanza acquista efficacia con la prestazione del giuramento, che avviene nella sede della prefettura-ufficio territoriale del Governo. L’articolo reca altresì la formula del giuramento, che risulta essere la seguente: “Giuro di essere fedele alla Repubblica italiana, di osservarne lealmente la Costituzione e le leggi, riconoscendo la pari dignità sociale di tutte le persone”. Si prevede infine che al nuovo cittadino venga consegnata copia della Costituzione.

Mentre l’articolo 12 prevede che, ai fini dell’acquisizione della cittadinanza italiana, non è richiesta la rinuncia alla cittadinanza straniera, l’articolo 13 stabilisce, tra l’altro, che il diritto al riacquisto della cittadinanza può essere esercitato dalla donna che, già cittadina italiana per nascita, abbia perduto la cittadinanza per effetto di matrimonio con cittadino straniero, quando il matrimonio sia stato contratto prima dell’entrata in vigore della Costituzione, nonché dal figlio della donna, ancorché nato anteriormente alla medesima data di entrata in vigore della Costituzione e anche qualora la madre sia deceduta. 

L’articolo 14 disciplina il procedimento amministrativo per la concessione e per l’attribuzione della cittadinanza. 

16. Ministero dell’Interno. Circolare 16 febbraio 2007, n. 6: “Chiarimenti interpretativi in ordine al limite territoriale alla celebrazione di matrimoni da parte di ministri di culto diversi da quello cattolico”

Dipartimento per gli affari interni e territoriali, Direzione centrale per i Servizi demografici, Area III - Stato civile

Sono pervenute richieste di chiarimento in ordine alla possibilità di trascrivere nei registri dello stato civile matrimoni religiosi celebrati da ministri di culto non cattolici al di fuori dell’ambito territoriale indicato nel decreto del Ministro dell’Interno di approvazione della nomina ai sensi dell’art. 3 della legge 24 giugno 1929, n. 1159. 

Sull’argomento si precisa quanto segue. 

Così come indicato da diversi pareri del Consiglio di Stato, a suo tempo emessi, e confermato, di recente, dall’avviso fornito dal competente Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione - Direzione centrale degli affari dei culti di questo Ministero, interessato al riguardo, si rappresenta che il ministro di culto acattolico può celebrare matrimoni solo all’interno del territorio individuato nel decreto di approvazione della nomina emesso dal Ministro dell’Interno.

Questa interpretazione trae fondamento dal fatto che l’approvazione della nomina, disposta ai soli fini della celebrazione dei matrimoni, è strettamente coordinata alla competenza territoriale dello stato civile. 

Si precisa che tale limite territoriale di competenza trova applicazione anche nell’ipotesi in cui il ministro di culto, autorizzato a celebrare il matrimonio dall’ufficiale dello stato civile in base al dettato dell’art. 8 della citata legge n. 1159 del 1929, delega, qualora sia legittimamente impedito, un altro ministro di culto per la celebrazione di detto matrimonio (v. art. 25 del R.D. 28 febbraio 1930, n. 289 di attuazione della legge n. 1159 del 1929). 

Resta fermo che la funzione pastorale relativa alla nomina di ministro di culto può essere svolta liberamente sull’ intero territorio nazionale, configurandosi in tal caso l’esercizio di un diritto costituzionalmente garantito. 

Alla luce di quanto sopra esposto appare ovvio che il matrimonio religioso celebrato da un ministro di culto al di fuori della sua competenza territoriale non deve essere trascritto nei registri dello stato civile. 

Qualora tale matrimonio sia stato erroneamente registrato, l’ufficiale dello stato civile deve attivare la procedura per la richiesta al Tribunale ordinario competente per la cancellazione della trascrizione indebitamente effettuata (art. 100 del D.P.R. n. 396 del 2000). 

Si pregano le SS.LL. di portare all’attenzione dei Sigg.ri Sindaci quanto sopra chiarito.

Il Direttore centrale, Annapaola Porzio

17.  Intese con confessioni religiose diverse dalla cattolica

Nella giornata del 7 marzo 2007 il Consiglio dei Ministri ha esaminato otto schemi di intese riguardanti Confessioni religiose diverse dalla cattolica, predisposti a norma dell’articolo 8 comma 3 della Costituzione. Tali schemi di intesa, una volta firmati dal Presidente del Consiglio e dai Presidenti delle Confessioni, formeranno oggetto di specifici disegni di legge da sottoporre all’esame del Parlamento. I testi concernono da un lato la Tavola valdese e l’Unione delle Chiese cristiane avventiste del 7° giorno, per le quali si modifica l’intesa vigente, dall’altro le seguenti Confessioni: Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli ultimi giorni; Sacra arcidiocesi ortodossa d’Italia; Chiesa Apostolica in Italia; Unione induista italiana; Congregazione cristiana dei Testimoni di Geova; Unione buddista italiana. 

Riguardo a tale quadro di evoluzione, in precedenza (15 febbraio u.s.) un esponente del Governo (il sottosegretario Naccarato) ha risposto presso la I Commissione (Affari costituzionali) della Camera ad una interrogazione parlamentare (n. 5-00727, d’iniziativa degli on. Zaccaria e Spini).

L’atto di sindacato ispettivo chiedeva quali fossero gli intendimenti del Governo in materia di Intese tra lo Stato e alcune confessioni religiose e come “intenda provvedere a continuare l’opera di applicazione dell’articolo 8 della Costituzione, iniziata dal Governo Craxi nel 1984”.

Il rappresentante di Governo ha fatto presente che il Presidente del Consiglio dei Ministri, nelle sue dichiarazioni programmatiche, aveva richiamato i principi costituzionali che attribuiscono allo Stato il ruolo di garante per la salvaguardia della libertà di religione in regime di pluralismo confessionale e culturale ed aveva rivolto il suo pensiero ed il suo saluto a tutte le Confessioni religiose e comunità religiose presenti in Italia. “Nel suo primo discorso come Presidente del Consiglio l’onorevole Prodi ha, quindi, dato un segnale inequivocabile di voler riprendere un dialogo costruttivo con le diverse rappresentanze del mondo religioso, al fine di dare sempre più ampia attuazione all’articolo 8 della Costituzione e di completare la legislazione ecclesiastica avviata negli anni Ottanta”.

Riguardo ai lavori concernenti la stesura di alcune intese, è stato sottolineato come in alcuni casi siano stati avviati fin dal 1997 dalla Commissione interministeriale per le intese con le Confessioni religiose. La stessa Commissione è stata nel luglio scorso invitata dal Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio, su impulso del Presidente Prodi, a riprendere la propria attività, al fine di portare a conclusione l’iter delle diverse intese.

La Commissione si è riunita più volte ed ha esaminato le intese anche alla luce delle modifiche legislative intervenute dopo la loro definizione, che hanno reso i rispettivi testi non più attuali.

I rappresentanti delle Amministrazioni competenti hanno poi formulato e sottoposto alla Commissione le proposte di aggiornamento in merito.

I testi così modificati sono stati sottoposti e approvati dai rappresentanti delle confessioni religiose interessate.

Solo l’iter dell’intesa con l’istituto Buddista Italiano Soka Gakkai è stato sospeso, in attesa di conoscere l’esito del procedimento relativo alla modifica statutaria richiesta dalla Confessione religiosa stessa al Ministero dell’interno.

18.  Carta dei valori, della cittadinanza e dell’integrazione

Il 23 aprile 2007 il Ministro dell’interno ha presentato la Carta dei valori della cittadinanza e dell’integrazione.

Il documento, elaborato da un Comitato scientifico di nomina ministeriale coordinato dal Prof. Cardia, ha quale obiettivo quello di enucleare i valori e i principi validi per tutti coloro che desiderano risiedere stabilmente in Italia, di qualsiasi gruppo o comunità facciano parte, di natura culturale, etnica o religiosa.

La Carta dei valori della cittadinanza e dell’integrazione, ancorata strettamente alla Costituzione italiana e alle Carte europee e internazionali sui diritti umani, ha un carattere essenzialmente programmatico per l’azione del Ministero dell’Interno e intende rappresentare uno strumento utile per i soggetti dell’immigrazione, per le comunità religiose, per i cittadini italiani, soprattutto i giovani, per diffondere una migliore conoscenza dei problemi dell’immigrazione e della libertà religiosa.

Il Ministro dell’Interno ha nominato un nuovo Consiglio scientifico, con il compito di studiare e proporre le più opportune iniziative per la conoscenza e la diffusione della Carta di valori, nonché i successivi interventi e le iniziative più adeguate per l’armonica convivenza delle comunità dell’immigrazione e religiose nella società italiana.

Il testo è stato pubblicato integralmente su Migranti-press n. 17 (2007).

19.  Immigrazione: approvata la legge sui permessi di breve durata

Nella seduta del 16 maggio 2007 l’Aula della Camera dei Deputati ha approvato definitivamente il progetto di legge (n. 2427) riguardante la “Disciplina dei soggiorni di breve durata degli stranieri per visite, affari, turismo e studio”.

La nuova legge prevede che al cittadino straniero che entra in Italia per visite, affari, turismo e studio non venga richiesto il permesso di soggiorno qualora la durata del soggiorno stesso non sia superiore a tre mesi. In tali casi si applicheranno le disposizioni di cui all’articolo 4, comma 2, del testo unico (decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 e successive modificazioni) e il termine di durata per cui è consentito il soggiorno è quello indicato nel visto di ingresso, se richiesto.

Al momento dell’ingresso o, in caso di provenienza da Paesi dell’area Schengen, entro otto giorni dall’ingresso, lo straniero dichiara la sua presenza, rispettivamente all’autorità di frontiera o al questore della provincia in cui si trova, secondo le modalità stabilite con decreto del Ministro dell’Interno.

In caso di inosservanza degli obblighi indicati, salvo che il ritardo sia dipeso da forza maggiore, lo straniero è espulso ai sensi dell’articolo 13 del citato testo unico. La medesima sanzione si applica qualora lo straniero, avendo presentato la dichiarazione, si sia trattenuto nel territorio dello Stato oltre i tre mesi o il minore termine stabilito nel visto di ingresso.

20.  Riforma della disciplina dell’immigrazione

Il Consiglio dei Ministri ha approvato nella seduta del 28 giugno 2007 un disegno di legge concernente la “Delega al governo per la modifica della disciplina dell’immigrazione e delle norme sulla condizione dello straniero”. Il provvedimento, che è stato trasmesso al Parlamento, ha ricevuto il parere positivo della Conferenza unificata nonostante le critiche da parte dell’Associazione Nazionale dei Comuni Italiani (Anci) e dell’Unione delle Province d’Italia (Upi) le quali, pur apprezzando il contenuto, hanno manifestato “forti preoccupazioni” per le nuove competenze che si riversano sugli Enti locali - in materia di sostegno per la casa, d’integrazione scolastica e sociale degli immigrati, d’orientamento al lavoro - che richiedono un “incremento di risorse”.

Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge, il Governo è delegato ad adottare un decreto legislativo diretto a modificare la disciplina vigente in materia di immigrazione (decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni), secondo determinati principi e criteri direttivi.

Con uno o più decreti legislativi da emanare entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore del predetto decreto legislativo, potranno essere adottate disposizioni correttive e integrative di quest’ultimo, nel rispetto dei principi e criteri direttivi e delle procedure stabiliti dal presente articolo.

Entro un anno dall’entrata in vigore del decreto, il Governo è delegato ad adottare, sentito il Consiglio di Stato che deve rendere il parere entro novanta giorni e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, un decreto legislativo per coordinare le disposizioni emanate con le altre disposizioni concernenti l’immigrazione e la condizione giuridica dello straniero, al fine di semplificare e garantire la coerenza logica, sistematica e lessicale della normativa.

Aspetti qualificanti dello schema di disegno di legge

Le principali novità introdotte dal progetto governativo riguardano la programmazione triennale dei flussi, l’istituzione di liste organizzate di collocamento, l’introduzione dell’autosponsorizzazione, il superamento dei Cpt e l’estensione del diritto di voto amministrativo ai soggiornanti di lungo periodo.

In particolare, per quanto concerne i flussi viene modificato il meccanismo di determinazione degli ingressi, con la programmazione delle quote di extracomunitari da ammettere sul territorio nazionale calibrato su tre anni e con la possibilità di adeguamento annuale, in base alla effettiva richiesta di lavoro.

In riferimento alle liste di collocamento, viene stabilito che potranno iscriversi i lavoratori stranieri che intendono fare ingresso in Italia per lavoro subordinato, anche stagionale. Tali liste saranno organizzate in base alle singole nazionalità con criterio cronologico e tenute dalle rappresentanze diplomatiche o consolari italiane o presso le autorità dei paesi d’origine. Nella formazione della relativa graduatoria si terrà conto del grado di conoscenza della lingua italiana, di eventuali titoli e qualifiche professionali e della frequenza a corsi di istruzione in cui sia garantita la diffusione dei valori della Costituzione italiana. Esse costituiranno un bacino di utenza per le richieste numeriche dei datori di lavoro italiani, ma anche per quelle nominative che rimangono nel sistema.

Il testo prevede l’istituto della cosiddetta “sponsorizzazione”. A fare da garante per l’ingresso in Italia di un extracomunitario potrà, infatti, essere sia un privato cittadino, sia uno sponsor istituzionale, come gli enti locali, i sindacati, le associazioni imprenditoriali. Le quote destinate alla sponsorizzazione pubblica e privata saranno individuate distintamente, con la possibilità anche, nell’ambito della quota privata, di consentire allo straniero con risorse finanziarie adeguate di autosponsorizzarsi. Previsti, inoltre, ingressi fuori quota anche per alcune categorie di lavoratori, come professori universitari, ricercatori e personalità di chiara fama.

Le rimesse degli stranieri verso i Paesi di origine verranno agevolate mediante interventi volti a promuovere accordi con le associazioni di categoria per la riduzione dei costi di trasferimento, a canalizzare le competenze dei migranti e le risorse da loro prodotte per lo sviluppo dei Paesi d’origine, a favorire l’utilizzo delle competenze acquisite in Italia attraverso l’impiego in attività di cooperazione allo sviluppo. Si prevede una semplificazione delle procedure e della documentazione per il rilascio dei visti di ingresso e l’estensione a tutte le tipologie di visto dell’obbligo di motivazione del relativo diniego.

Viene abolito il contratto di soggiorno e stabilite procedure semplificate per il rilascio del permesso di soggiorno, che si allunga, in sede di rinnovo, di un anno per chi ha contratti di lavoro determinato di durata fino a 6 mesi, di due anni per i contratti superiori a sei mesi, a tre anni per un rapporto di lavoro a tempo indeterminato o autonomo. Il permesso di soggiorno sarà valido per un ulteriore anno in caso di cessazione del rapporto di lavoro, in modo da consentire all’immigrato di cercare una nuova occupazione. Sono previsti permessi di soggiorno, rilasciati dal prefetto, per motivi umanitari.

Si introduce il diritto di voto attivo e passivo nelle elezioni amministrative per i soggiornanti di lungo periodo.

I Centri di permanenza temporanei vengono rivisti nell’attuale assetto e saranno destinati agli stranieri da espellere che si sono sottratti all’identificazione, prevedendo comunque una congrua riduzione del periodo di permanenza. Sosterranno nelle medesime strutture anche i cittadini stranieri identificati o che collaborano alla loro identificazione, quando non sarà possibile procedere all’espulsione immediata con accompagnamento coattivo. 

Particolari forme di attenzione vengono, inoltre, dedicate ai minori stranieri: viene rilasciato un permesso di soggiorno per motivi familiari allo straniero che, al compimento dei 18 anni, risulti a carico di uno o entrambi i genitori; viene convertito, al compimento dei 18 anni, il permesso di soggiorno rilasciato al minore straniero non accompagnato in altre tipologie di permesso, compresa quella per accesso al lavoro. Previsto anche un permesso per protezione sociale per lo straniero che avendo compiuto reati durante la minore età abbia concluso positivamente il percorso riabilitativo. Infine, nell’ottica di un migliore integrazione nel tessuto sociale, si prevede la possibilità per gli extracomunitari di accedere a impieghi nella pubblica amministrazione. 

Il 21 novembre 2007 la I Commissione (Affari costituzionali) della Camera dei deputati ha svolto un’indagine conoscitiva nell’ambito dell’esame del testo base d’iniziativa governativa (n. 2976 e abb.) recante “Delega al Governo per la modifica della disciplina dell’ immigrazione e delle norme sulla condizione dello straniero”. 

Sempre riguardo al tema degli stranieri, la Commissione Affari sociali il 20 novembre 2007 ha svolto un’audizione sui percorsi di tutela della salute degli immigrati in Italia, con particolare riferimento all’accesso e alla fruibilità dei servizi socio-sanitari. Tra i soggetti auditi nel corso di entrambe le indagini, i rappresentanti della Caritas e dell’Associazione Centro Astalli.

21.  Identificazione di migranti minorenni

Circolare del Ministero dell’Interno, 9 luglio 2007

Prot. n. 17272/7 Roma

La vigente legislazione in materia di immigrazione prevede l’inespellibilità di alcune categorie di soggetti, tra cui i migranti minorenni, ai quali l’ordinamento, anche in esecuzione delle prescrizioni contenute nelle convenzioni internazionali in materia di tutela dei diritti dell’infanzia, riserva un trattamento di particolare favore in considerazione della vulnerabilità della loro condizione.

I migranti minorenni, infatti, sia che vengano rintracciati in posizione irregolare sul territorio nazionale sia che siano giunti in Italia attraverso canali regolari, rientrano in una delle categorie protette previste dall’art. 19 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 e successive modificazioni per le quali è sancito il divieto di espulsione che può essere derogato esclusivamente per motivi di ordine pubblico o sicurezza dello Stato.

L’esigenza di accertare le generalità degli immigrati, inclusi i minorenni, sprovvisti di documenti, assume, quindi, particolare rilevanza atteso che, se il minore è erroneamente identificato come maggiorenne, possono essere adottati provvedimenti gravemente lesivi dei suoi diritti, quali l’espulsione, il respingimento o il trattenimento in un Centro di permanenza temporanea o di identificazione.

Pertanto, nei casi in cui vi sia incertezza sulla minore età, è necessario far ricorso a tutti gli accertamenti, comunque individuati dalla legislazione in materia, per determinare la minore età, facendo ricorso, in via prioritaria, a strutture sanitarie pubbliche dotate di reparti pediatrici.

Tuttavia, poiché, come è evidenziato dalla prassi, tali accertamenti non forniscono, di regola, risultati esatti, limitandosi ad indicare la fascia d’età compatibile con i risultati ottenuti, può accadere che il margine di errore comprenda al suo interno sia la minore che la maggiore età.

Al riguardo, il Comitato sui diritti dell’infanzia dell’Unicef, nell’affermare, al punto 31 del Commento Generale n. 6 del 3.6.2005 alla Convenzione di New York sui diritti dell’infanzia del 1989, l’importanza prioritaria della valutazione dell’età del minore in modo scientifico, sicuro e rispettoso dell’età, del sesso, dell’integrità fisica e della dignità del minore, raccomanda, nei casi incerti, di “accordare comunque alla persona il beneficio del dubbio, trattandola come se fosse un bambino”.

Peraltro, in materia di accertamento dell’età del minore, l’art. 8, comma 2, del D.P.R. 22.9.1988, n. 448, recante “Approvazione delle disposizioni sul processo penale a carico di imputati minorenni”, fissa il principio di presunzione della minore età, stabilendo che “qualora, anche dopo la perizia, permangono dubbi sull’età del minore, questa è presunta ad ogni effetto”.

Il predetto principio, fondato sul dovere di garantire al minore la più ampia tutela dei diritti, si ritiene possa trovare applicazione in via analogica anche in materia di immigrazione, ogni volta in cui sia necessario procedere all’accertamento della minore età. Pertanto, la minore età deve essere presunta qualora la perizia di accertamento indichi un margine di errore.

Si soggiunge, infine, che fintantoché non siano disponibili i risultati degli accertamenti in argomento, all’immigrato dovranno essere comunque applicate le disposizioni relative alla protezione dei minori.

Nel sottolineare la particolare rilevanza della questione, si invitano le SS.LL., nell’ambito delle rispettive competenze, a dare alla presente circolare la più ampia diffusione ai dipendenti uffici.

22. Ministero dell’Interno. Circolare 11 settembre 2007, n. 46: “Rilascio del nulla-osta al matrimonio ex art. 116 c.c. subordinato alla condizione che il nubendo sia di religione musulmana”

Dipartimento per gli affari interni e territoriali. Direzione centrale per i servizi demografici. Area III. Stato civile

(omissis)

è stato segnalato alla scrivente Direzione che alcuni paesi, in particolare il Marocco, quando richiesti del nulla osta di cui all’art. 116 del cod. civ., subordinano tale nulla osta alla adesione alla fede musulmana da parte dei coniugi.

A tal proposito, si fa presente che l’ufficiale dello stato civile non dovrà tener conto di una simile condizione in quanto palesemente contraria ai principi fondamentali dell’ordinamento italiano. Infatti la normativa costituzionale prevede l’assoluta libertà di fede religiosa e non consente di limitare in alcun modo l’istituto del matrimonio in dipendenza della fede religiosa di uno o di entrambi i coniugi. Pertanto l’ufficiale di stato civile dovrà procedere alle pubblicazioni di matrimonio senza tener conto della condizione relativa alla fede religiosa, eventualmente contenuta in detti nulla-osta.

Si pregano le SS.LL. di portare a conoscenza dei Sigg. Sindaci il contenuto della presente circolare.

Il Direttore centrale, Annapaola Porzio

23.  Immigrati: nuove regole per il soggiorno di studenti

Il 2 ottobre 2007 è entrato il vigore il Decreto legislativo n. 154/2007 con il quale è stata attuata la direttiva europea 2004/114/CE, relativa alle condizioni di ammissione dei cittadini di Paesi terzi per motivi di studio, scambio di alunni, tirocinio non retribuito o volontariato, che ha apportato delle modifiche al precedente decreto legislativo n. 286 del 1998 (Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero). 

Il provvedimento ha reso noto che le nuove norme riguardano i giovani volontari extracomunitari di età compresa tra i 20 ed i 30 anni, il cui ingresso e soggiorno nel nostro Paese saranno regolamentati con flussi programmati a cadenza annuale a cura dei Ministeri della Solidarietà Sociale e degli Interni. 

Tra le novità introdotte si evidenziano quelle relative ai ragazzi compresi nella fascia d’età indicata, che potranno avere il visto e il permesso di soggiorno solo dopo avere ottenuto il nulla osta dello sportello per l’immigrazione competente per territorio. Si tratta di un documento rilasciato solo se l’organizzazione che promuoverà il programma (e che dovrà presentare la domanda), sarà un Ente ecclesiastico civilmente riconosciuto, un’organizzazione non governativa legalmente riconosciuta oppure un’associazione di promozione sociale iscritta nel registro nazionale. Tali organismi dovranno stipulare innanzitutto una polizza assicurativa che copra le spese sanitarie, la responsabilità civile verso terzi e la copertura delle spese di soggiorno, poi un’apposita convenzione con lo straniero. 

Nell’accordo dovranno essere indicate varie informazioni tra cui le funzioni del volontario, le condizioni di inquadramento di cui il giovane beneficerà nello svolgerle, l’orario a cui sarà tenuto, le risorse stanziate per provvedere alle sue spese di viaggio, di vitto, di alloggio e il denaro per le piccole spese per tutta la durata del soggiorno, oltre che, se dovesse essere necessario, l’indicazione del percorso di formazione, anche per quanto concerne la conoscenza dell’italiano. Nel provvedimento viene espressamente indicato che il permesso di soggiorno durerà solo per il periodo di partecipazione al programma di volontariato e comunque non potrà essere superiore a un anno, non potrà essere rinnovato né convertito in altra tipologia di permesso di soggiorno e in nessun caso potrà avere durata superiore a diciotto mesi. 

Il Decreto prende poi in considerazione i soggiorni per motivi di studio e stabilisce che lo studente straniero (che già abbia un permesso per studio rilasciato da uno Stato appartenente alla UE e che sia già iscritto a un corso universitario o a un istituto di insegnamento superiore), potrà entrare in Italia e soggiornare anche per più di tre mesi e senza bisogno di richiedere il visto, nel caso in cui debba proseguire gli studi già iniziati nell’altro Stato o per integrarli con un programma di studi collegato.

24. Circolare del Ministero dell’Interno - Dip. P.S. (3.11.2007) sul  Decreto-Legge 1 novembre 2007, n. 181, recante “Disposizioni urgenti in materia di allontanamento dal territorio nazionale per esigenze di pubblica sicurezza” (Prot. 555/410/2007)

Come noto, il decreto legge n. 181, del 1 novembre 2007, pubblicato sulla G.U. n. 225 del 2 novembre 2007, ha introdotto alcune modifiche al decreto legislativo 6 febbraio 2007 n. 30 (attuazione della Direttiva 2004/38/CE relativa al diritto dei cittadini dell’Unione e dei loro familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri), nella parte in cui disciplina le ipotesi di allontanamento dal territorio nazionale dei cittadini comunitari e dei loro familiari.

Nel richiamare il contenuto dell’allegata circolare n. 2007.17.292.11050/110 in data 2 novembre 2007, a firma dell’On. Ministro, indirizzata ai Prefetti, si riassumono di seguito le innovazioni di maggior rilievo:

o attribuzione ai Prefetti della competenza in merito all’adozione dei provvedimenti di allontanamento dal territorio nazionale per motivi di pubblica sicurezza (art. 20, comma 7 bis);

o introduzione della misura dell’allontanamento per motivi imperativi di pubblica sicurezza - così come definiti dal comma 7 ter dell’art. 20 novellato - la cui adozione è attribuita ai Prefetti con la sola eccezione dei casi in cui il provvedimento debba essere emesso nei confronti di cittadini dell’Unione che hanno soggiornato nel territorio nazionale nei precedenti dieci anni o che siano minorenni. Questi ultimi provvedimenti sono, infatti, attribuiti alla competenza del Ministro dell’Interno unitamente a quelli per motivi di ordine pubblico o di sicurezza dello Stato;

o obbligo per i Questori di dare immediata esecuzione ai provvedimenti di allontanamento adottati per motivi imperativi di pubblica sicurezza e per motivi di sicurezza dello Stato (art. 20, commi 7bis e 9);

o inasprimento del regime sanzionatorio previsto per la violazione del divieto di reingresso nel territorio nazionale mediante la trasformazione della fattispecie di reato da contravvenzione in delitto punito con la reclusione fino a tre anni (art. 20, comma 8);

o previsione, nell’ipotesi di allontanamento per cessazione delle condizioni che determinano il diritto di soggiorno (art. 21, comma 1), della consegna all’interessato di una attestazione di adempimento all’allontanamento stesso - secondo un modello stabilito con decreto del Ministro dell’Interno e del Ministro degli Affari Esteri in via di adozione - da presentare al Consolato italiano del paese di cittadinanza del destinatario (art. 21, comma 2).

In merito alle novità sopraindicate, con riserva di ulteriori più dettagliate istruzioni, si forniscono i seguenti chiarimenti di natura procedurale.

Tutti i provvedimenti di allontanamento devono essere adeguatamente motivati sulla base dei riscontri dell’attività istruttoria svolta dalle forze di polizia dai quali emerga la sussistenza dei requisiti posti a fondamento della loro adozione, valutati alla luce dei criteri di cui ai commi 2 e 3 dell’art. 20.

In particolare, l’eventuale carattere di imperatività dei motivi di pubblica sicurezza dovrà essere desunto sulla base dei comportamenti tenuti dall’interessato tali da compromettere la tutela della dignità umana o dei diritti fondamentali della persona, ovvero l’incolumità pubblica, che rendano la sua permanenza sul territorio nazionale incompatibile con l’ordinaria convivenza.

Gli esiti dell’istruttoria relativa ai provvedimenti di allontanamento di competenza del Ministro dell’Interno dovranno essere trasmessi alla Direzione Centrale dell’Immigrazione e della Polizia delle Frontiere - Servizio Immigrazione, che curerà i successivi adempimenti finalizzati alla loro adozione.

Detti provvedimenti saranno trasmessi alle SS.LL. per la notifica agli interessati o per l’esecuzione immediata qualora emessi per motivi di sicurezza dello Stato o per motivi imperativi di pubblica sicurezza. In tale ultima ipotesi (allontanamento per motivi imperativi di pubblica sicurezza), qualora il destinatario del provvedimento sia sottoposto a procedimento penale, dovrà essere acquisito previamente il nulla osta dell’Autorità Giudiziaria ai sensi dell’art. 20 bis, che rimanda alle disposizioni di cui all’art. 13, commi 3, 3 bis, 3 ter, 3 quater e 3 quinquies del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. Nelle more del rilascio del nulla osta potrà essere disposta la misura del trattenimento presso un Centro di Permanenza Temporanea e Assistenza ai sensi del medesimo decreto legislativo. Non potrà comunque essere data esecuzione all’allontanamento qualora si proceda per i reati di cui all’art. 380 c.p.p. e l’interessato sia sottoposto a misura cautelare detentiva (art. 20 bis, comma 3).

Le SS.LL. daranno, inoltre, immediata esecuzione ai provvedimenti di allontanamento adottati per motivi imperativi di pubblica sicurezza dai Prefetti territorialmente competenti ai sensi dell’art. 20, comma 7 bis. A tal fine, ai sensi dell’art. 13, comma 5 bis del decreto legislativo 25 luglio 1998 n. 286, dovrà essere preventivamente richiesta al giudice di pace territorialmente competente la convalida del provvedimento con il quale sarà disposto l’accompagnamento alla frontiera dell’interessato: nelle more della definizione del procedimento di convalida, potrà esserne disposto il trattenimento presso un Centro di Permanenza Temporanea e Assistenza. Analogamente a quanto previsto in relazione ai provvedimenti di allontanamento di competenza del Ministro dell’Interno, qualora il destinatario dell’allontanamento sia sottoposto a procedimento penale troveranno applicazione le procedure di cui all’art. 20 bis.

Ai sensi dell’art. 20, comma 9, le SS.LL. disporranno, altresì, l’esecuzione immediata dei provvedimenti di allontanamento adottati dal Ministro dell’Interno per motivi di ordine pubblico e dal Prefetto per motivi di pubblica sicurezza, qualora i destinatari degli stessi si siano trattenuti nello Stato oltre il termine ivi indicato.

L’allontanamento con accompagnamento immediato è, infine, previsto laddove il destinatario del provvedimento di allontanamento rientri nel territorio nazionale in violazione del divieto di reingresso indicato nel provvedimento stesso, ferme restando le esigenze connesse all’instaurarsi del procedimento penale per il reato di cui all’art. 20 comma 8.

Si sottolinea la necessità che gli atti di notifica dei provvedimenti di allontanamento siano tradotti in una lingua comprensibile al destinatario, ovvero in inglese. Inoltre dell’adozione dei provvedimenti di allontanamento dovrà essere data notizia alla rappresentanza diplomatica o consolare più vicina del Paese cui appartiene il destinatario, salvo che lo stesso dichiari espressamente di non volersi avvalere dell’intervento di tale autorità.

Si evidenzia, inoltre, che, qualora in sede di ricorso giurisdizionale sia presentata istanza di sospensione dell’esecutorietà dei provvedimenti di allontanamento (tanto del Ministro, quanto del Prefetto), l’efficacia dei provvedimenti stessi rimane sospesa fino alla definizione dell’istanza con la sola eccezione dei casi in cui l’allontanamento sia stato disposto sulla base di una precedente decisione giudiziaria, ovvero sia stato adottato dal Ministro per motivi di sicurezza dello Stato o dal Prefetto per motivi imperativi di pubblica sicurezza.

Si rappresenta che il Comando Generale dell’Arma dei Carabinieri ha assicurato il proprio concorso nell’attività di accompagnamento dei cittadini comunitari destinatari di provvedimenti di allontanamento.

Qualora le SS.LL. rilevino la necessità di assicurare un servizio di scorta a bordo del vettore utilizzato per eseguire i provvedimenti di allontanamento, dovranno essere osservate le procedure già in uso per il rimpatrio dei cittadini stranieri.

Per quanto riguarda gli inserimenti nel Sistema di indagine (SDI) dei provvedimenti di allontanamento, si fa riserva di indicare le categorie di riferimento, definite le quali, sarà possibile alimentare la banca dati Schengen (SIS) ai sensi dell’art. 99 della Convenzione di Schengen.

Di ogni provvedimento dovrà essere data tempestiva comunicazione al Centro Situazioni della Segreteria del Dipartimento della Pubblica Sicurezza e alla Direzione Centrale dell’immigrazione e della Polizia delle Frontiere - Servizio Immigrazione.

Il Capo della Polizia

Direttore Centrale della Pubblica Sicurezza

Manganelli

25. Consulta per i problemi degli stranieri immigrati e delle loro famiglie - Decreto Presidenza Consiglio Ministri 9 novembre 2007

Il Decreto riorganizza la Consulta già istituita in base all’art. 42 del Testo Unico sull’immigrazione del 27 luglio 1998.

Viene dato di seguito l’elenco dei partecipanti (membri effettivi e supplenti) alla Consulta che è presieduta dal Ministro della Solidarietà Sociale. Fra i “rappresentanti delle associazioni ed enti presenti nell’Organismo nazionale di coordinamento presso il CNEL e i rappresentanti delle associazioni che svolgono attività particolarmente significative nel settore dell’immigrazione” figurano le seguenti realtà cattoliche: Acli, Caritas Italiana, Associazione Centro Astalli, Comunità di S. Egidio, Fondazione Migrantes, Chiesa ucraina cattolica. Di area cristiana non cattolica: FCEI (Federazione delleChiese Evangeliche), Chiesa Ortodossa Rumena, Completano l’elenco Arci, Cir, Acnur, ICS (Consorzio Italiano Solidarietà), Iom (International Organisation for Migration), Save the Children, ASGI (Associazione Studi Giuridici sull’immigrazione), Ucooi, Centro islamico culturale d’Italia, Comunità Indiana Sikh. Altro componenti: rappresentanti dei sindacati nazionali dei lavoratori;esperti designati dai Ministeri, rappresentanti delle autonomie locali, due rappresentanti del Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro, esperti dei problemi dell’immigrazione. Invitati permanenti sono pure rappresentanti del Ministero della salute e del Dipartimento delle politiche per la famiglia.

Viene precisato che la Consulta può articolarsi in gruppi di lavoro, a ciascuno dei quali è preposto un coordinatore indicato dal Presidente, col compito di approfondire specifiche tematiche per il successivo esame da parte della Consulta il sede plenaria.

26.  Il decreto flussi 2007

Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 30 novembre 2007 è stata decisa la “Programmazione transitoria dei flussi d’ingresso dei lavoratori extracomunitari non stagionali nel territorio dello Stato per l’anno 2007”.

Due gli aspetti più rilevanti rispetto al passato: saranno 170.000 gli ingressi consentiti ai lavoratori extracomunitari mentre le domande potranno essere presentate per via telematica.

La quota, riservata al comparto del lavoro non stagionale, aumenta di 100.000 posti il numero consentito nel 2006 e comprende ben 65.000 ingressi riservati a colf e badanti stranieri non residenti in Italia, in pratica 20.000 persone in più rispetto all’anno scorso. Per le altre categorie di lavoratori, il decreto stabilisce 14.200 posti nel settore edile, 1.000 per dirigenti o personale altamente qualificato, 500 per conducenti (con patente europea) nel settore dell’autotrasporto e della movimentazione di merci, 200 nel comparto della pesca marittima e 30.000 negli altri settori produttivi.

Occorre sottolineare che pure la quota riservata ai conducenti rappresenta una novità. 47.100 posti saranno appannaggio dei cittadini di Paesi che hanno sottoscritto accordi di cooperazione, o stanno per farlo, tra i quali quelli egiziani, moldavi e filippini vedono aumentare la quota loro riservata. Saranno, invece, in tutto 3.000 i lavoratori autonomi che potranno avere il permesso di soggiorno, purché siano o ricercatori, o imprenditori che svolgono attività di interesse per l’economia italiana, o liberi professionisti, o soci ed amministratori di società non cooperative, oppure artisti di chiara fama internazionale e di alta qualificazione professionale ingaggiati da enti pubblici e privati.

Il decreto stabilisce, poi, che dovranno essere solo 1.500 i permessi di soggiorno già concessi per motivi di studio ad essere convertiti in permessi per lavoro autonomo; viene invece autorizzata la conversione in permessi di soggiorno per lavoro subordinato di 3.000 permessi di soggiorno per studio, 2.500 permessi di soggiorno per tirocinio e 1.500 permessi di soggiorno per lavoro stagionale. Per le occupazioni formanti, però, potranno entrare in Italia 1.500 extracomunitari che abbiano completato i programmi di formazione e di istruzione nel Paese di origine, anche se la quota potrà essere aumentata se la richiesta effettiva sarà maggiore.

Rimane la porzione di ingressi (500 in tutto) destinata ai lavoratori di origine italiana per parte di almeno uno dei genitori fino al terzo grado in linea diretta di ascendenza, residenti in Argentina, Uruguay e Venezuela. La rivoluzione telematica per la presentazione della domanda ad un sito dedicato del Ministero dell’Interno scatterà in tempi diversi a seconda della categoria di appartenenza dei lavoratori non comunitari. Come precisato infatti dall’articolo 7, i cittadini di Paesi che hanno sottoscritto o stanno per sottoscrivere specifici accordi di cooperazione in materia migratoria potranno fare domanda dalle ore 8.00 del quindicesimo giorno successivo alla data di pubblicazione del provvedimento sulla Gazzetta Ufficiale, mentre colf e badanti dalle ore 8.00 del diciottesimo giorno seguente alla data di pubblicazione e quelli degli altri settori dalle ore 8.00 del ventunesimo giorno. Infine, il decreto ammette la presentazione delle domande di nulla osta al lavoro entro sei mesi dalla data della sua pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale.

27.  Pacchetto sicurezza

Il 6 dicembre 2007 l’Assemblea del Senato ha licenziato alla Camera il decreto-legge (n. 181/07) recante “Disposizioni urgenti in materia di allontanamento dal territorio nazionale per esigenze di pubblica sicurezza” (testo poi decaduto il 1 gennaio 2008) e finalizzato a contrastare episodi di particolare violenza e di criminalità efferata. L’urgenza del provvedimento muoveva dalla drammatica aggressione avvenuta a Roma e rendeva immediatamente possibile l’esecuzione dell’allontanamento di cittadini comunitari per motivi di pubblica sicurezza.

Fra gli emendamenti discussi, si sottolineano quelli diretti a rafforzare le misure repressive contro gli atti di violenza o di provocazione per motivi razziali, etnici, nazionali, religiosi o fondati sull’orientamento sessuale o sull’identità di genere. Quest’ultimo inciso ha riproposto il problema dell’ampliamento della rilevanza del cosiddetto orientamento sessuale e dell’introduzione nell’ordinamento della nozione di “identità di genere”, nozione ambigua e inaccettabile in quanto postula una pericolosa dissociazione fra “genere” e “sesso biologico”.

*  *  *

III - GIURISPRUDENZA

Di seguito, diamo conto di alcuni interventi giurisprudenziali nazionali che, per profili trattati e per sedi giurisdizionali coinvolte, assumono una particolare rilevanza nell’ambito della disciplina dell’immigrazione.

1.  Permesso di soggiorno ed espulsione dello straniero

a) Con sentenza n. 1111 del 24 aprile 2006, la Terza sezione del Tribunale Amministrativo Regionale per il Veneto ha dichiarato che la pubblica amministrazione ha l’obbligo di verificare l’esistenza di adeguati mezzi di sostentamento prima di negare il rinnovo del permesso di soggiorno ai cittadini extracomunitari. Il TAR Veneto ha così accolto il ricorso di uno straniero contro il Ministero dell’Interno che aveva respinto la sua richiesta di rinnovo del permesso di soggiorno ritenendolo privo di mezzi economici leciti per il suo sostentamento. Secondo i giudici amministrativi, il ricorso è fondato in quanto il provvedimento di diniego è stato adottato dall’amministrazione senza verificare accuratamente se, grazie all’esistenza di un rapporto di lavoro, il ricorrente avesse i mezzi necessari ed adeguati per il suo mantenimento.

b) La Corte costituzionale con ordinanza n. 192 dell’11 maggio 2006 ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale - sollevata dal Giudice di pace  di Genova in riferimento agli artt. 2, 30 e 32 della Costituzione - dell’art. 19, comma 2, lettera d), del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero) nella parte in cui prevede che il decreto di espulsione debba essere eseguito anche nei confronti dello straniero extracomunitario legato da una relazione affettiva con una cittadina italiana in stato di gravidanza.

Preliminarmente la Corte ha sottolineato che l’art. 19 prevede “non già un divieto assoluto, ma una temporanea sospensione del potere di espulsione (o di respingimento) «delle donne in stato di gravidanza o nei sei mesi successivi alla nascita del figlio cui provvedono». Inoltre ha ricordato che tale disciplina era stata estesa al marito convivente dalla sentenza n. 376 del 2000 che, al fine di assicurare un’adeguata tutela alla famiglia, aveva dichiarato illegittima la norma citata nella parte in cui non prevedeva il divieto di espulsione nei confronti del marito convivente con donna in stato di gravidanza o nei sei mesi successivi alla nascita. Tale estensione - ad avviso della Corte - “presuppone una certezza dei rapporti familiari che non è dato riscontrare… nel caso di una relazione di fatto che, come tale, non può che essere affermata dagli interessati”.

Ha pertanto concluso che la questione di legittimità, sebbene prospettata in termini di tutela della famiglia di fatto e dei conseguenti diritti-doveri, pone in realtà in comparazione trattamenti riservati a situazioni profondamente diverse - ossia quella del marito di cittadina extracomunitaria incinta e quella dell’extracomunitario che afferma di essere padre naturale di un  nascituro - e quindi non irragionevolmente disciplinate in modo diverso dal legislatore.

c) Con sentenza n. 19436 del 18 maggio-6 giugno 2006 la Ia Sezione penale della Corte di Cassazione ha stabilito che gli extracomunitari clandestini possono essere accompagnati alla frontiera o essere trattenuti in un centro di permanenza temporanea in attesa del rimpatrio coatto, ma non possono essere incarcerati.

d) La Suprema Corte ha precisato che la legge sull’immigrazione esprime “l’intenzione del legislatore di ammettere quale unica forma di esecuzione del nuovo provvedimento di espulsione adottato nei confronti dello straniero, già condannato per non aver volontariamente ottemperato all’ordine di allontanamento impostogli dal questore, quella dell’accompagnamento alla frontiera”. Qualora ciò non sia immediatamente possibile - sottolinea la Cassazione - “può soltanto disporsi il trattenimento presso un centro di permanenza per i necessari accertamenti sulla identità e nazionalità del medesimo in vista dell’esecuzione coattiva del provvedimento”.

e) Con sentenza n. 1440 del 23 maggio 2006 la III Sezione del Tribunale Amministrativo Regionale per il Veneto ha dichiarato che il permesso di soggiorno non può essere revocato solo sulla base di provvedimenti restrittivi della libertà personale, ma occorre una sentenza di condanna. Il TAR Veneto ha così accolto il ricorso di un cittadino extracomunitario contro la Questura che aveva disposto la revoca della carta di soggiorno del ricorrente perché nei suoi confronti erano stati emessi provvedimenti che ne limitavano la libertà personale. Secondo i giudici amministrativi il ricorso è fondato in quanto il permesso di soggiorno non può essere revocato prima che sia stata pronunciata una sentenza di condanna, anche se il suo titolare è soggetto a provvedimenti restrittivi della libertà personale.

f) Con decisione n. 3993 del 23 giugno 2006 la VI Sezione del Consiglio di Stato ha affermato che è illegittimo il diniego della richiesta di permesso di soggiorno in sanatoria per motivi di lavoro subordinato motivato con riferimento allo svolgimento di un’attività, nella specie meretricio, diversa da quella per cui era stato richiesto il permesso di soggiorno. Secondo il Supremo organo di giustizia amministrativa, infatti, la legge di regolarizzazione n. 40 del 1998 non prevedeva come requisito la dimostrazione del pregresso svolgimento dell’attività da regolarizzare, ma solamente la produzione della documentazione atta a dimostrare la sottoscrizione di un contratto di lavoro subordinato, condizionato sospensivamente alla concessione del permesso di soggiorno.

L’attività di meretricio - attività peraltro non penalmente illecita -, ha proseguito il Consiglio di Stato, non è invece prevista dalla normativa citata quale condizione ostativa alla regolarizzazione del rapporto di lavoro correttamente documentato dal richiedente.

g) Con decisione n. 4599 del 20 luglio 2006 la VI Sezione del Consiglio di Stato ha dichiarato che coloro che si dedicano alla prostituzione non possono ottenere il permesso di soggiorno, in quanto questo può essere concesso soltanto a chi si mantiene con mezzi leciti. Secondo i Supremi giudici amministrativi, il permesso di soggiorno può essere rilasciato ai cittadini extracomunitari che possiedono mezzi di sostentamento leciti e che per mantenersi svolgono l’attività lavorativa indicata nella richiesta di permesso di soggiorno. (Nella fattispecie, il Consiglio di Stato ha accolto il ricorso del Ministero dell’Interno contro una cittadina extracomunitaria che aveva ottenuto l’annullamento del provvedimento con il quale la questura di Milano aveva respinto la sua richiesta di permesso di soggiorno per essere stata sorpresa a svolgere l’attività di meretricio sulla pubblica via).

h) Con ordinanza n. 114 del 4 agosto 2006 il Giudice di Pace di Novara ha ritenuto non manifestamente infondata la questione di legittimità costituzionale dell’art. 19, comma 2, lett. d), del decreto legislativo n. 286/98 con gli artt. 2, 3, 29, 30 e 31 della Costituzione, nella parte in cui non estende il divieto di espulsione all’extracomunitario convivente della donna in stato di gravidanza, nonché padre del nascituro. Tale omissione, ad avviso del giudice remittente,si porrebbe in contrasto con la Carta costituzionale dal momento che determinerebbe di fatto una non giustificata disparità di trattamento tra minori nati da genitori uniti in matrimonio rispetto a quelli nati da genitori solo conviventi. La circostanza, solo formale, del vincolo coniugale, “non può andare a sfavore del minore, il cui interesse ad avere vicini entrambi i genitori durante la prima parte della sua vita deve considerarsi superiore rispetto ad altri interessi pubblici e generali”.

Su analoga materia la Corte costituzionale si è già pronunciata con l’ordinanza n. 444 dell’22/12/06 (ved. infra).

In quella occasione, la Corte ha sottolineato che l’art. 19, comma 2, lettera d), del d.lgs. n. 286 del 1998, non viola gli artt. 2 e 30 della Costituzione, in quanto la previsione della temporanea sospensione del potere di espulsione “delle donne in stato di gravidanza o nei sei mesi successivi alla nascita del figlio cui provvedono”, estesa, per effetto della sentenza n. 376 del 2000, al rispettivo marito convivente, presuppone una certezza dei rapporti familiari che non è dato riscontrare nel caso di una relazione di fatto che, come tale, non può che essere affermata dagli interessati (ordinanza n. 192/06).

Inoltre, il giudice delle leggi ha escluso che l’art. 19, comma 2, lett. d), del d.lgs. n. 286 del1998, violi l’art. 32 della Costituzione, in quanto “le ragioni della solidarietà umana non sono di per sé in contrasto con le regole in materia di immigrazione previste in funzione di un ordinato flusso migratorio e di un’adeguata accoglienza ed integrazione degli stranieri”.

Infine, come già precisato dalla stessa Corte (sentenza n. 70 del 1999), l’art. 31 della Costituzione è volto a salvaguardare la famiglia come società naturale fondata sul matrimonio e non può, quindi, essere invocato in riferimento ad una situazione quale quella prospettata dal rimettente.

i) Con sentenza n. 3728 del 23 ottobre 2006 la II Sezione del Tribunale Amministrativo Regionale per il Piemonte  ha affermato che non può essere accolta la richiesta, da parte di cittadina extracomuniaria, del permesso di soggiorno per motivi di coesione familiare con il coniuge, cittadino italiano, con il quale abbia contratto matrimonio con rito islamico che non sia stato regolarmente trascritto presso l’Ufficio dell’Anagrafe. A questo riguardo, il TAR ha ricordato che la disciplina italiana, dettata dalla legge 24 giugno 1929 n. 1159, prevede, infatti, che l’Ufficiale di stato civile trascriva il matrimonio celebrato dai ministri di culto acattolici nei registri dello stato civile, perché esso possa produrre effetti civili (articoli 7 e 10).

j) Con sentenza n. 23598 del 3 novembre 2006 la I Sezione civile della Corte di Cassazione ha dichiarato che non può essere rilasciato il permesso di soggiorno per motivi familiari allo straniero che abbia contratto matrimonio con un cittadino italiano qualora non sia seguita l’effettiva convivenza con il coniuge. Al riguardo, la Corte precisa che la prova in ordine alla sussistenza di tale presupposto non è presumibile in base all’esistenza del matrimonio né è rilevabile dalle mere risultanze anagrafiche, e che “il relativo onere grava sullo straniero”.

Già in precedenza (sentenza n. 2821 dell’8/2/06) la Suprema corte aveva affermato il predetto principio, sostenendo che l’esistenza del matrimonio, ai fini della concessione del permesso di soggiorno, non può essere fittizia; la relativa prova della mancata strumentalità è data anche dall’effettiva convivenza tra i coniugi, per cui la non coabitazione tra il coniuge italiano e lo straniero è da sola ostativa alla concessione del permesso di soggiorno.

k) Con ordinanza n. 444 del 6-22 dicembre 2006 la Corte costituzionale ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale dell’art. 19, comma 2, lettera d), del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero), sollevata in riferimento agli artt. 2, 30, 31 e 32 della Costituzione dal Giudice di pace di Genova, nella parte in cui prevede che il decreto di espulsione debba essere eseguito anche nei confronti dello straniero extracomunitario legato da vincolo affettivo con una donna ugualmente straniera in stato di gravidanza.

Secondo il giudice remittente tale previsione non consentirebbe allo straniero di assicurare alla compagna e al nascituro l’assistenza materiale e morale protette dalla Costituzione.

Ad avviso della Corte, invece, l’art. 19, comma 2, lettera d), del d.lgs. n. 286 del 1998, non viola gli artt. 2 e 30 della Costituzione, in quanto la previsione della temporanea sospensione del potere di espulsione “delle donne in stato di gravidanza o nei sei mesi successivi alla nascita del figlio cui provvedono”, estesa, per effetto della sentenza n. 376 del 2000, al rispettivo marito convivente, presuppone una certezza dei rapporti familiari che non è dato riscontrare nel caso di una relazione di fatto che, come tale, non può che essere affermata dagli interessati (ordinanza n. 192/06).

Inoltre, il giudice delle leggi ha escluso che l’art. 19, comma 2, lett. d), del d.lgs. n. 286 del 1998, violi l’art. 32 della Costituzione, in quanto “le ragioni della solidarietà umana non sono di per sé in contrasto con le regole in materia di immigrazione previste in funzione di un ordinato flusso migratorio e di un’adeguata accoglienza ed integrazione degli stranieri”.

Infine, come già precisato dalla stessa Corte (sentenza n. 70 del 1999), l’art. 31 della Costituzione è volto a salvaguardare la famiglia come società naturale fondata sul matrimonio e non può, quindi, essere invocato in riferimento ad una situazione quale quella prospettata dal rimettente.

l) Con sentenza n. 1830 del 22 gennaio 2007 la I Sez. Penale della Corte di Cassazione ha ritenuto legittimo il decreto di espulsione a titolo di sanzione sostitutiva o alternativa alla detenzione, ex art. 16 del D.Lgs. n. 286/98. Ad avviso della Corte non rileva la circostanza che lo straniero lascerebbe in Italia i familiari, tra cui i figli minori, atteso che l’art. 19 del D.lgs. citato tutela l’unità della famiglia soltanto se il coniuge e i figli minorenni conviventi con l’extracomunitario hanno la nazionalità italiana.

Inoltre, risulta infondato anche l’altro motivo di ricorso secondo il quale lo straniero non avrebbe potuto richiedere il rinnovo del permesso di soggiorno per una situazione di forza maggiore, poiché si trovava in stato di detenzione. In realtà, ha concluso la Cassazione, l’ordinamento penitenziario assicura ai detenuti le condizioni per il compimento degli atti giuridici, condizioni di cui però non si è avvalso l’interessato.

m) Con sentenza n. 22/2007 - depositata il 2 febbraio 2007 - la Corte Costituzionale ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità dell’articolo 14, commi 5ter e 5quinquies, del Decreto legislativo n. 286/98 (Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero), come sostituito dall’art. 1 della legge 12 novembre 2004, n. 271 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 settembre 2004, n. 241, recante disposizioni urgenti in materia di immigrazione), sollevate in riferimento agli artt. 2, 3, 16 e 27 della Costituzione, nella parte in cui prevede la pena della reclusione da uno a quattro anni per lo straniero che, senza giustificato motivo, si trattenga nel territorio dello Stato in violazione dell’ordine di allontanarsene, impartitogli dal questore a norma del precedente comma 5-bis.

Seppur dichiarando inammissibile la questione, sollevata da diversi Tribunali, la Corte costituzionale ha invitato il legislatore ad intervenire al più presto per eliminare gli squilibri, le sproporzioni e le disarmonie che caratterizzano il quadro normativo in materia di immigrazione, sottolineando come “il controllo dei flussi migratori rappresenta un grave problema sociale, umanitario ed economico che implica valutazioni di politica legislativa non riconducibili a mere esigenze generali di ordine e sicurezza pubblica né sovrapponibili o assimilabili a problematiche diverse, legate alla pericolosità di alcuni soggetti e di alcuni comportamenti che nulla hanno a che fare con il fenomeno dell’immigrazione”.

n) Con decisione n. 905 del 20 febbraio 2007, la VI sezione del Consiglio di Stato ha stabilito che la permanenza nel territorio italiano del cittadino straniero, in caso di mancato rinnovo del permesso di soggiorno scaduto, costituisce un valido presupposto per l’adozione del provvedimento di espulsione.

I giudici hanno rilevato innanzitutto come il legislatore italiano, conformemente a tutti i Paesi democratici, abbia scelto una strada intermedia tra l’apertura incondizionata al flusso migratorio e la chiusura totale, che è quella del flusso regolato “tendente cioè ad ammettere l’ingresso e il soggiorno degli stranieri nel limite di un numero massimo accoglibile, tale da assicurare loro un adeguato lavoro, mezzi idonei di sostentamento, in una parola un livello minimo di dignità e di diritti, e tra questi, quelli alla casa ed allo studio”, con la conseguenza di espulsione per quelli che non sono in regola, sia in relazione all’ingresso, sia al soggiorno in Italia.

Oltre al predetto limite - interno alla stessa norma - i giudici di Palazzo Spada hanno sottolineato l’esistenza di altri due limiti esterni, per cui il legislatore ha dovuto effettuare il bilanciamento dei vari interessi in gioco, graduando le varie situazioni: “Uno è dato dalle ragioni di ordine pubblico e di sicurezza dello Stato, per cui, quando sono in gioco tali valori, uno straniero può sempre essere espulso, anche ove si trovi regolarmente in Italia. L’altro limite, questa volta di segno opposto, è dato da particolari esigenze umanitarie, che consentono una deroga alle norme sull’ingresso; si tratta, infatti, di dare priorità ai principi dei diritti dell’uomo fatti propri dalla Costituzione ed introdotti nell’ordinamento italiano con la ratifica di numerosi accordi internazionali” (deroghe per motivi familiari, dei minori, per situazioni di difficoltà e per persecuzioni dovute a ragioni etniche, religiose o politiche con la concessione dello status di rifugiato politico).

Svolta questa breve illustrazione, il Consiglio di Stato, atteso che il permesso di soggiorno del cittadino straniero interessato non era stato rinnovato dopo la sua scadenza, ha concluso che tale presupposto costituisce una chiara violazione delle disposizioni di legge regolanti la permanenza dello straniero nel territorio nazionale. Inoltre, “l’asserita violazione delle disposizioni di ingresso e soggiorno nel territorio dello Stato italiano nonché l’indicazione, in particolare, della disposizione di legge di cui all’art. 7, comma 2, legge n. 39/1990, la quale espressamente prevede che “sono espulsi dal territorio nazionale gli stranieri che violino le disposizioni in materia di ingresso e soggiorno….”, costituiscono una sufficiente motivazione del provvedimento di espulsione”.

o) Con decisione n. 957 del 22 febbraio 2007 la VI Sezione del Consiglio di Stato ha affermato che è legittimo il provvedimento di diniego del rinnovo del permesso di soggiorno motivato con riferimento alla pericolosità sociale del richiedente. Tale giudizio, ad avviso della Corte, discende dalla saltuarietà della sua attività lavorativa e dalle sue cattive frequentazioni. Operando una valutazione prognostica, propria di tale giudizio, è lecito desumere che in futuro il ricorrente non si discosterà dal suo precedente comportamento incompatibile con la permanenza sul territorio nazionale.

p) Con decisione n. 1024 del 3 marzo 2007 la VI Sezione del Consiglio di Stato ha dichiarato legittimo il provvedimento di revoca del permesso di soggiorno opposto alla cittadina extracomunitaria risultata, a seguito di accertamenti delle forze dell’ordine, esercitante l’attività di meretricio. La documentazione prodotta dall’interessata non è risultata idonea ad accertare lo svolgimento della diversa attività di lavoro domestico per la quale era stato rilasciato il permesso di soggiorno.

q) Con decisione n. 1516 del 4 aprile 2007 la VI Sezione del Consiglio di Stato ha affermato che è legittimo il provvedimento di revoca del permesso di soggiorno per lavoro subordinato motivato con riferimento al fatto che la cittadina extracomunitaria, una volta entrata in Italia, si sarebbe dedicata alla diversa attività di meretricio. Ad avviso del Consiglio di Stato, tale circostanza è stata sufficientemente dimostrata da ripetuti accertamenti a seguito dei quali la donna è stata sorpresa in ore notturne e in abbigliamento succinto in luoghi abitualmente frequentati da prostitute.

r) Con sentenza n. 5134 del 12 aprile 2007 la II Sezione quater del Tribunale Amministrativo del Lazio ha dichiarato che è legittimo il provvedimento di revoca del permesso di soggiorno per motivi di lavoro, già permesso per protezione sociale, basato sulla nota delle autorità di P.S. dalla quale era emerso che la ricorrente era stata sorpresa sulla pubblica via a svolgere attività di meretricio. 

Il TAR ha osservato che tale circostanza è incompatibile con il programma di assistenza e di integrazione sociale intrapreso dalla straniera, e che anzi il predetto programma era stato accettato dall’interessata come mero espediente per ottenere il permesso di soggiorno per motivi di lavoro, mentre l’attività di meretricio doveva ritenersi la sua unica fonte di sostentamento.

s) La Prima Sezione Penale della Corte di cassazione (Sent. n. 33486/2007) ha stabilito che è legittimo l’ordine di espulsione dei clandestini in esubero se i centri di accoglienza temporanei sono pieni.

Con tale decisione la Suprema corte ha annullato l’assoluzione di un extracomunitario che non aveva ottemperato all’ordine di allontanamento disposto per mancanza di posti nel centro temporaneo di accoglienza.

t) Con sentenza n. 16417 del 27 luglio 2007 la I Sezione civile della Corte di Cassazione ha affermato il diritto di tutti a vivere senza condizionamenti e ha stabilito che “l’omosessualità va riconosciuta in quanto espressione del diritto alla realizzazione della propria personalità”.

Nella Sentenza la Corte si è occupata del caso di un senegalese omosessuale che chiedeva di non essere espulso perché nel suo paese l’omosessualità è punita con la reclusione da uno a cinque anni.

La Corte, che non ha deciso il caso non avendo ritenuto sufficiente come prova della omosessualità la semplice iscrizione a delle associazioni omosessuali avvenuta subito dopo il suo ingresso in Italia, ha preso tuttavia posizione sulla delicata questione concordando con il giudice di merito laddove aveva sostenuto che   l’omosessualità va riconosciuta “come condizione dell’uomo degna di tutela, in conformità ai precetti costituzionali”. Detto assunto, ha proseguito la Suprema corte, è pienamente “condivisibile” giacché “la libertà sessuale va intesa anche come libertà di vivere senza condizionamenti e restrizioni delle proprie preferenze sessuali, in quanto espressione del diritto alla realizzazione della propria personalità tutelato dall’art. 2 della Costituzione”.

u) Con sentenza n. 22367 del 25 ottobre 2007 la I Sez. civile della Corte di cassazione ha stabilito che non è accoglibile il ricorso, per violazione di legge e vizio di motivazione, avverso la pronuncia emessa dal Giudice di Pace che abbia confermato il provvedimento di espulsione nei confronti di una cittadina extracomunitaria, che si dichiari sfuggita a persecuzioni di carattere religioso a seguito della sua adesione alla fede cristiana nel paese di origine, qualora detto Giudice rilevi che dagli atti di causa non risulti l’esistenza di alcun elemento di prova, nemmeno di natura indiziaria, tale da far ritenere sussistente quantomeno un fumus di fondatezza dei fatti menzionati.

v) Con decisione n. 6500 del 18 dicembre 2007 la VI Sezione del Consiglio di Stato ha dichiarato che è legittimo il provvedimento di diniego del rilascio del permesso di soggiorno, motivato con riferimento all’accertato svolgimento di attività di meretricio da parte del richiedente. Oltre a non potersi annoverare tra le fonti lecite di guadagno, la detta attività è diversa da quella per la quale il permesso di soggiorno era stato richiesto.

w) Con sentenza n. 2907 depositata il 18 gennaio 2008 la I sezione penale della Corte di cassazione ha affermato che la semplice “manifestazione esteriore di impudicizia sessuale” non rappresenta “giustificato motivo” per gli immigrati a non ottemperare all’ordine di allontanamento del questore.

Il caso esaminato riguarda un immigrato clandestino che aveva disatteso l’ordine di espulsione dalla provincia di Modena. Il tribunale aveva assolto il ragazzo che aveva spiegato di essere rimasto in Italia perchè nel suo paese, il Marocco, il fatto di essere omosessuale lo avrebbe messo a rischio di persecuzione. 

La Suprema Corte ha accolto il ricorso della Procura presso la Corte d’Appello di Bologna disponendo un nuovo processo ove il giudice dovrà verificare se “alla stregua della previsione del codice penale” del Marocco “sia penalmente sanzionata proprio l’omosessualità come pratica personale e non soltanto la manifestazione esteriore di impudicizia sessuale”. Nel qual caso, insiste la Cassazione, “non sussisterebbe il rischio grave e inaccettabile di persecuzione” tale da giustificare l’avere disobbedito all’allontanamento imposto dalla Questura.

y) Con sentenza n. 6605 del 12 febbraio 2008 la I sez. penale della Corte di Cassazione ha annullato con rinvio la decisione che ha assolto, perché il fatto non costituisce reato, il cittadino straniero inottemperante all’ordine di allontanamento dal territorio italiano, in quanto in attesa del rilascio dei documenti necessari per contrarre matrimonio con una cittadina italiana. 

Secondo la Suprema Corte, la clausola “senza giustificato motivo” costituisce una “valvola di sicurezza”, che permette di valutare, in modo elastico, situazioni ostative di particolare pregnanza, che incidano sulla stessa possibilità, soggettiva od oggettiva, di adempiere all’intimazione, escludendola ovvero rendendola difficoltosa o pericolosa. Tale motivo di giustificazione non può invece rinvenirsi nelle esigenze dei “migranti economici”.

z) Con sentenza n. 6605 del 12 febbraio 2008 la I Sezione Penale della Corte di Cassazione ha stabilito che l’istituto dell’espulsione si colloca in un quadro sistematico che, pur nella tendenziale indivisibilità dei diritti fondamentali, vede regolati in modo diverso l’ingresso e la permanenza degli stranieri nel Paese, a seconda che si tratti di richiedenti il diritto di asilo o rifugiati, ovvero di c.d. “migranti economici”. Ne consegue che, mentre il pericolo di persecuzione per motivi di razza, di sesso, di lingua, di cittadinanza, di religione, di opinioni politiche o di condizioni personali o sociali preclude l’espulsione o il respingimento dello straniero (art. 19, comma 1, del d.lgs. n. 286 del 1998), analoga efficacia “paralizzante” è negata, in linea di principio, alle esigenze che caratterizzano la seconda categoria.

2.  Immigrazione clandestina

a) Con sentenza n. 30774 del 18 settembre 2006 la I sezione penale della Corte di Cassazione ha ritenuto “giustificati” i clandestini che non obbediscono all’ordine di allontanamento del questore, dopo essere stati trovati senza i documenti in regola, nel caso in cui il mancato rimpatrio sia dovuto alle estreme condizioni di indigenza. 

Con questa decisione la Suprema corte ha respinto il ricorso contro l’assoluzione di una donna di origini rumene dal reato previsto dall’articolo 14, comma 5 ter, del Decreto legislativo n. 286/98, per non avere adempiuto all’ordine di allontanamento emanato nei suoi confronti dal questore. La Cassazione ha obiettato che è la stessa Consulta ad affermare - nella sentenza n. 5/2004 - che, sebbene “la causa giustificativa non può essere costituita dal mero disagio economico di regola sottostante al fenomeno migratorio” pure essa “ben può essere integrata da una condizione di assoluta impossidenza dello straniero, che non gli consenta di recarsi nel termine alla frontiera (in particolare aerea o marittima) e di acquistare il biglietto di viaggio”.

b) Con sentenza n. 22216 del 26 novembre 2006 le Sezioni Unite Civili della Corte di Cassazione hanno stabilito che l’immigrato clandestino che deve accudire i figli non può essere espulso. 

Secondo la Suprema Corte, il provvedimento di proroga della permanenza dello straniero in Italia ha ad oggetto non un interesse generico del minore ma “un interesse specifico e pressante che va tutelato, se esistente, anche in deroga alle disposizioni in materia di immigrazione” e l’autorizzazione alla permanenza sul territorio italiano è derivata dall’ “accertamento concreto del grave pregiudizio che alla minore sarebbe derivato dalla perdita improvvisa della figura paterna per effetto della sua espulsione”. (Nel caso di specie, la Corte di Cassazione ha accolto il ricorso di un cittadino marocchino che era stato raggiunto da un provvedimento di espulsione emesso dal Prefetto di Pesaro e Urbino. In primo grado l’uomo aveva ottenuto di poter restare in Italia per tre anni, ma in secondo grado la Corte di Appello di Ancona aveva revocato il provvedimento. L’extracomunitario si è allora rivolto alla Cassazione, sottolineando le esigenze di tutela della salute e della crescita psico-fisica della figlia minore, nata dal matrimonio con una connazionale ed iscritta nel permesso di soggiorno della madre, ed affermando che, pur nelle sue condizioni di clandestino, aveva sempre prestato le cure necessarie alla figlia, provvedendo alle sue necessità ed iscrivendola alla scuola materna).

3.  Stranieri: permesso di soggiorno per motivi familiari; ricongiungimento familiare

a) Con sentenza n. 156 del 14 aprile 2006 la Corte costituzionale ha stabilito che non violano la competenza statale esclusiva in materia di immigrazione, di diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea gli artt. 16, comma 3, e 21, comma 1, lett. f), della legge della Regione Friuli Venezia Giulia del 4 marzo 2005, n. 5 (Norme per l’accoglienza e l’integrazione sociale delle cittadine e dei cittadini stranieri immigrati).

Gli articoli appena richiamati prevedono, rispettivamente, interventi per i minori stranieri non accompagnati anche dopo il raggiungimento della maggiore età e lo svolgimento, direttamente o indirettamente, di compiti istruttori da parte degli enti locali nell’ambito dei procedimenti per il rilascio e il rinnovo dei permessi di soggiorno e delle carte di soggiorno, nonché di richiesta di nulla-osta al ricongiungimento.

Secondo la Consulta, l’art. 16 della legge impugnata, quale risulta dalla sua stessa rubrica recante Interventi per minori stranieri non accompagnati, si pone l’obiettivo di prevedere delle forme di sostegno finalizzate all’inserimento dei minori non accompagnati e, proprio al fine del completo raggiungimento di tali scopi, al comma 3, dispone che tali interventi possono proseguire anche dopo che i beneficiari abbiano raggiunto la maggiore età. La norma impugnata, ha proseguito la Corte, si limita a prevedere l’esercizio di attività di assistenza rientranti nelle competenze regionali, senza incidere in alcun modo sulla competenza esclusiva dello Stato in materia di immigrazione.

Parimenti infondata risulta la censura relativa all’art. 21, comma 1, lettera f). Anche tale norma, lungi dal regolare aspetti propriamente incidenti sulla materia dell’immigrazione, si limita a prevedere in favore degli stranieri presenti sul territorio regionale una forma di assistenza che si sostanzia nel mero affidamento agli enti locali di quegli adempimenti che, nell’ambito dei procedimenti di richiesta e rinnovo di permesso di soggiorno e di carta di soggiorno, ovvero di richiesta di nulla-osta al ricongiungimento familiare, diversamente sarebbero stati svolti direttamente dagli stessi richiedenti.

b) Con ordinanza n. 368 del 25 ottobre-9 novembre 2006 la Corte costituzionale ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale dell’art. 29, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 25 luglio 1998 n. 286 (Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero), come modificato dalla legge 30 luglio 2002, n. 189 (Modifica alla normativa in materia di immigrazione e di asilo), sollevata in riferimento agli artt. 2, 3, 10 e 29 della Costituzione dal Tribunale di Lecce.

La Corte ha ricordato di aver più volte affermato che “l’inviolabilità del diritto all’unità familiare è certamente invocabile e deve ricevere la più ampia tutela con riferimento alla famiglia nucleare, eventualmente in formazione e, quindi, in relazione al ricongiungimento dello straniero con il coniuge e con i figli minori”; mentre, nei casi di ricongiungimento tra figli maggiorenni, ormai allontanatisi dal nucleo di origine e genitori, il legislatore ben può bilanciare “l’interesse all’affetto” con altri interessi meritevoli di tutela (sentenza n. 224/05 e ordinanza n. 464/05).

Ad avviso del giudice delle leggi, la scelta del legislatore di limitare il ricongiungimento alle ipotesi in cui vi è una effettiva e grave situazione di bisogno di quei familiari che non possono in alcun modo soddisfare autonomamente le proprie esigenze primarie di vita, risultando, altresì, privi di altri figli nel Paese di origine in grado di sostentarli, risulta del tutto ragionevole, in quanto il legislatore può regolare l’accesso degli stranieri nel territorio nazionale sulla base di scelte che tengano conto di un “corretto bilanciamento dei valori in gioco” (sentenza n. 224/05 e ordinanza n. 232/01). In particolare, la Corte ha affermato, con riferimento ai diritto al ricongiungimento familiare, che la discrezionalità del legislatore risulta ancora più ampia “in quanto il concetto di solidarietà non implica necessariamente quello di convivenza, essendo ben possibile adempiere il relativo obbligo mediante modalità diverse dalla convivenza” (sentenza n. 224/05).   Anche la censura relativa all’asserita disparità di trattamento tra richiedenti il ricongiungimento che abbiano fratelli e richiedenti che invece ne siano sprovvisti è stata già dichiarata infondata dalla Corte, “avuto riguardo alla diversità delle situazioni poste a raffronto, che giustifica una disciplina differente” (sentenza n. 224/05).

Per quanto riguarda infine la censura relativa alla presunta violazione dell’art. 10 della Costituzione, la Corte ha rilevato che la stessa - nei termini in cui è stata prospettata - risulta priva di autonoma connotazione.

c) La Corte costituzionale con ordinanza n. 335 del 26 settembre 2007 ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale dell’art. 29, comma 1, lettera b-bis), del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero), sollevata dal tribunale di Firenze, in riferimento agli artt. 3, 29 e 30 della Costituzione, nella parte in cui limita il ricongiungimento del figlio maggiorenne a carico all’ipotesi in cui egli non possa provvedere al proprio sostentamento a causa del suo stato di salute che comporti invalidità totale. 

Il dubbio di legittimità costituzionale derivava, a giudizio del tribunale rimettente, dall’irragionevole disparità di trattamento rispetto ai genitori a carico. Mentre, infatti, per questi ultimi, ai fini del ricongiungimento rileverebbero le circostanze obiettive dell’assenza di altri figli nel Paese d’origine ovvero dell’impossibilità di provvedere al sostentamento per gravi motivi di salute, il ricongiungimento dei figli maggiorenni risulterebbe condizionato all’accertamento del fatto che la “dipendenza economica dipenda da una situazione fisica soggettiva assolutamente impeditiva dell’esercizio di una attività lavorativa”, non essendo sufficiente la dimostrazione della condizione di assenza di altri membri della famiglia che possano provvedere al sostentamento del figlio.

Inoltre, secondo il Tribunale rimettente, la norma censurata violerebbe l’art. 29 della Costituzione che riconosce i diritti della famiglia, nell’ambito dei quali dovrebbero annoverarsi, in relazione al figlio naturale riconosciuto, anche quelli della famiglia non fondata sul matrimonio, nonché l’art. 30 della Cost., in quanto la limitazione al riconoscimento dei diritti della famiglia ai soli figli minorenni non troverebbe alcun riscontro in questo precetto costituzionale.

Riguardo a tali profili di illegittimità, preliminarmente la Corte costituzionale rileva che nelle more del giudizio la disposizione impugnata è stata modificata, anche se tale modifica non incide sui termini della questione, permanendo anche nella formulazione attuale la necessità dell’accertamento che lo stato di bisogno del figlio maggiorenne sia determinato dalle sue condizioni di salute.

Quanto al merito della questione, la Corte ricorda che già in passato ha avuto modo di affermare che “l’inviolabilità del diritto all’unità familiare è certamente invocabile e deve ricevere la più ampia tutela con riferimento alla famiglia nucleare, eventualmente in formazione e, quindi, in relazione al ricongiungimento dello straniero con il coniuge e con i figli minori»; mentre, nei casi di ricongiungimento tra figli maggiorenni, ormai allontanatisi dal nucleo di origine, e genitori, il legislatore ben può bilanciare «l’interesse all’affetto» con altri interessi meritevoli di tutela, a condizione che le scelte «non risultino manifestamente irragionevoli»”. In tale prospettiva, conclude la Corte, non risulta irragionevole consentire il ricongiungimento dei figli maggiorenni nelle sole ipotesi in cui vi sia una situazione di bisogno determinata dall’impossibilità permanente di provvedere alle proprie indispensabili esigenze di vita, a causa del loro stato di salute. Una simile previsione non determina una  disparità di trattamento fra la disciplina riservata al ricongiungimento del genitore e quella prevista per il figlio maggiorenne, attesa la eterogeneità di queste due situazioni.

Infine, la Corte sottolinea come la norma censurata sia peraltro conforme a quella dettata dall’art. 4, comma 2, lettera b), della direttiva 22 settembre 2003, n. 2003/86/CE (Direttiva del Consiglio relativa al diritto al ricongiungimento familiare), la quale espressamente prevede che gli Stati membri possano autorizzare l’ingresso dei «figli adulti non coniugati del soggiornante, o del suo coniuge, qualora obiettivamente non possano sovvenire alle proprie necessità in ragione del loro stato di salute».

4.  Natura del diritto di asilo

Con sentenza n. 18549 del 25 settembre 2006 la I Sezione Civile della Corte di Cassazione ha dichiarato la correttezza della sentenza di merito che ha respinto il ricorso del cittadino kosovaro di etnia albanese presentato contro il rifiuto di richiesta di asilo politico o, in subordine, di un permesso di soggiorno per motivi umanitari.

A questo riguardo, la Suprema Corte ha affermato che nel diritto internazionale il diritto di asilo è costruito come un diritto soggettivo dell’individuo cui non corrisponde però un dovere da parte dello Stato di concederlo. Nell’ordinamento italiano esso è garantito e riconosciuto dall’art. 10 Cost. in via diretta ed immediata anche in mancanza della prevista normativa di attuazione. Tuttavia, ha continuato la Corte, proprio a causa di tale lacuna normativa si applica al diritto di asilo la normativa procedurale relativa allo status di rifugiato, seppur le due situazioni si differenzino sotto vari profili. Di conseguenza, ha concluso la Cassazione, il diritto di asilo deve intendersi come il diritto di entrare nel territorio nazionale al fine di esperire la procedura per ottenere lo status di rifugiato e di ottenere un permesso di soggiorno temporaneo e strumentale per la durata della relativa procedura.

5.  Non discriminazione

a) Esecuzione della pena detentiva: le misure alternative alla detenzione in carcere possono essere applicate anche allo straniero extracomunitario

Con sentenza n. 14500 del 27 aprile 2006, le Sezioni unite penali della Corte di cassazione hanno affermato che, in materia di esecuzione della pena detentiva, le misure alternative alla detenzione in carcere (nella specie, l’affidamento in prova al servizio sociale), sempre che ne sussistano i presupposti stabiliti dall’ordinamento penitenziario, possono essere applicate anche allo straniero extracomunitario che sia entrato illegalmente nel territorio dello Stato e sia privo del permesso di soggiorno. In nessuna norma, infatti, secondo la Suprema corte, è dato rilevare un carattere di “nazionalità” per l’accesso alle dette misure, considerata la forza precettiva dei principi di pari dignità umana e di finalità rieducativa della pena. La detta applicazione, inoltre, non contrasta con le norme del Testo Unico sull’immigrazione in tema di permanenza illegale sul territorio nazionale, poiché è proprio l’esecuzione penale, anche nelle forme alternative al regime carcerario, a costituire il “titolo” che legittima la permanenza dello straniero nel territorio dello Stato.

b) Lo straniero presente sul territorio italiano ha diritto a tutte le prestazioni sanitarie essenziali per la vita

Con sentenza n. 20561 del 22 settembre 2006 la I Sezione civile della Corte di Cassazione ha dichiarato che lo straniero presente, anche irregolarmente, nel territorio dello Stato italiano ha diritto di fruire di tutte le prestazioni sanitarie indifferibili ed urgenti offerte dalle strutture pubbliche a tutela del diritto costituzionalmente protetto alla salute. Tale garanzia non solo comprende le prestazioni rese dall’area del “pronto soccorso” e della medicina d’urgenza, ma si estende a tutte quelle prestazioni essenziali per la vita dello straniero che i presidi sanitari pubblici possono fornire, eventualmente non limitate ad un singolo intervento ma comprensive di tutti gli interventi ritenuti necessari dalla scienza medica per l’eliminazione completa della patologia. (Nella specie, la S.C. ha cassato il decreto del giudice di pace di rigetto all’opposizione al provvedimento di espulsione con la quale lo straniero irregolare faceva valere la sua condizione di temporanea inespellibilità in quanto, già sottoposto ad un intervento alla retina presso un ospedale pubblico italiano, doveva completare un ciclo di terapie laser presso la stessa struttura, al termine delle quali avrebbe dovuto sottoporsi ad un secondo intervento, necessario per conseguire una completa riabilitazione della funzione visiva).

c) La condizione di omosessualità integra il “giustificato motivo” per non essere espulso

Con sentenza n. 9005 del 10 ottobre 2006 la sezione Penale del Tribunale di Milano ha assolto dal reato di inottemperanza all’ordine di lasciare il territorio nazionale il cittadino egiziano che ha provato la propria condizione di omosessuale. Secondo il Tribunale, tale circostanza, e il conseguente pericolo di subire un trattamento vessatorio e discriminatorio nel paese di origine, integrano il “giustificato motivo”, di cui all’art. 14, comma 5 ter, del D.Lgs. 286/98, in presenza del quale il fatto non costituisce reato. 

d) Costituisce delitto di discriminazione per motivi razziali la condotta del gestore di un esercizio pubblico che si rifiuti di servire clienti extracomunitari

Con sentenza n. 37733 del 16 novembre 2006 la III Sez. penale della Corte di Cassazione ha dichiarato che integra il delitto di compimento di atti di discriminazione per motivi razziali ed etnici, previsto dall’art. 3, comma 1, legge n. 205/1993, la condotta del gestore di un esercizio pubblico che si rifiuti di servire, all’interno del locale, clienti stranieri in quanto cittadini extracomunitari, anche se tale condotta sia sporadica e non abituale.

Ad avviso della Suprema corte, non vale ad escludere l’elemento psicologico del reato l’aver agito per ovviare ad una situazione di pericolo riferita in modo aprioristico e generalizzato ad una categoria di persone qualificata dal fatto di essere “nordafricana” e perciò clandestina, nullafacente e senza fissa dimora.

Nella condotta, ha concluso la Corte, è configurabile il suindicato delitto e non la violazione amministrativa di cui all’art. 187 T.U.L.P.S., in quanto essa non si sostanzia nel mancato esercizio dell’attività commerciale ad personam, ma è qualificata dall’aspetto discriminatorio. 

e) Il sindaco non può emanare ordinanze che vietano di indossare il burqa e lo chador

Con sentenza n. 645 del 16 ottobre 2006 il Tribunale Amministrativo del Friuli Venezia Giulia ha deciso che è legittimo il decreto con cui il prefetto ha annullato un’ordinanza del Sindaco che imponeva di adeguarsi alle norme che vietano di comparire mascherati in luogo pubblico, espressamente includendo il burqa e lo chador tra i mezzi che rendono difficoltoso il riconoscimento della persona.

Secondo il TAR, deve essere escluso il riconoscimento sia di un generale potere del Sindaco in materia di pubblica sicurezza, sia la competenza dello stesso di imporre nuovi obblighi giuridici in capo ai destinatari con un atto di carattere provvedimentale quale l’ordinanza, né è possibile operare una interpretazione ed una novazione legislativa, inserendo i veli usati dalle donne musulmane tra quei mezzi vietati dalla legge in quanto rendono difficoltoso il riconoscimento delle persone in luoghi pubblici.

f) Divieto di accesso degli stranieri al pubblico impiego

Con sentenza n. 24170 del 19 ottobre-13 novembre 2006 la Sezione lavoro della Corte di Cassazione ha stabilito che gli extracomunitari che vivono nel nostro Paese, benchè provvisti di permesso di soggiorno, non possono accedere ad impieghi pubblici. Ad avviso della Suprema Corte “il requisito del possesso della cittadinanza italiana, richiesto per accedere al lavoro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni dall’articolo 2 d.P.R. 487/1994, norma ‘legificata’ dall’articolo 70, comma 13, decreto legislativo n. 165/2001, e dal quale si prescinde, in parte, solo per gli stranieri comunitari, nonchè per casi particolari (art. 38 d.lgs. n. 165/2001; art. 22 d.lgs. n. 286/1998), si inserisce nel complesso di disposizioni che regolano la materia particolare dell’impiego pubblico”.

Secondo la Corte, l’esclusione dello straniero non comunitario dall’accesso al lavoro pubblico (al di fuori delle eccezioni espressamente previste dalla legge) non è “sospettabile di illegittimità costituzionale, atteso che si esula dall’area stessa dei diritti fondamentali e che la scelta del legislatore è giustificata dalle stesse norme costituzionali (art. 51, 97 e 98 Cost.)”. 

La pronuncia della Suprema Corte nasce da un ricorso di un cittadino albanese contro un’ordinanza del tribunale di Siena: l’extracomunitario affermava fosse “discriminatorio”, in quanto fondato sulla sua cittadinanza, il rifiuto opposto dall’Amministrazione provinciale di Siena - servizio formazione e lavoro - di procedere all’iscrizione nelle liste riservate ai disabili per l’accesso anche al lavoro presso le pubbliche amministrazioni, ai sensi della legge n. 68 del 1990.

g) Gli atti di intolleranza e di discriminazione nei confronti di un giocatore di colore giustificano l’interdizione dei tifosi dai campi di calcio

Con sentenza n. 1872 del 23 gennaio 2007 la III Sezione Penale della Corte di Cassazione ha stabilito che sono legittime le prescrizioni del divieto di accesso ai luoghi dove si svolgono gli incontri di calcio dell’Inter e l’obbligo di presentazione alla stazione di polizia, comminate al tifoso individuato da riprese video-filmate nell’atto di compiere, attraverso grida e cori, atti di intolleranza e di discriminazione nei confronti di un giocatore di colore della squadra avversaria. 

Secondo la Suprema Corte, le misure adottate si giustificano con la necessità di apprestare precauzioni tempestive ed urgenti per evitare il ripetersi di analoghi episodi in quel tipo di manifestazioni sportive in cui sono frequenti le manifestazioni di odio e violenza. 

h) Misure alternative al carcere: ne hanno diritto anche gli extracomunitari senza permesso di soggiorno

Con sentenza n. 78 del 5 marzo 2007 la Corte costituzionale ha dichiarato l’illegittimità costituzionale degli artt. 47, 48 e 50 della legge 26 luglio 1975, n. 354 (Norme sull’ordinamento penitenziario e sull’esecuzione delle misure privative e limitative della libertà), ove interpretati nel senso che allo straniero extracomunitario, entrato illegalmente nel territorio dello Stato o privo del permesso di soggiorno, sia in ogni caso precluso l’accesso alle misure alternative da essi previste.

I giudici delle leggi, nel dichiarare fondata la questione, hanno spiegato che la finalità rieducativa della pena non può essere compressa a tal punto da venire cancellata da altri valori di rango costituzionale, come, nel caso in esame, dalla disciplina dei flussi migratori. Tuttavia, ha continuato l’Alta corte, il legislatore può in ogni caso diversificare in rapporto alla particolare situazione dello straniero entrato illegalmente in Italia o senza permesso di soggiorno, “le condizioni di accesso, le modalità esecutive e le categorie di istituti trattamentali o addirittura crearne di specifici”. A condizione, però, che non si spinga al punto di “sancire un divieto assoluto e generalizzato di accesso alle misure alternative”. Tale divieto, infatti, ha aggiunto la Consulta, “contrasta con i principi ispiratori dell’ordinamento penitenziario che, sulla scorta dei principi costituzionali dell’uguale dignità delle persone e della funzione rieducativa della pena, non opera alcuna discriminazione in merito al trattamento sulla base della liceità della presenza del soggetto nel territorio nazionale”.

i) Richiesta della cittadinanza: l’elemento del reddito deve essere valutato con riferimento alla situazione complessiva del familiare

Con sentenza n. 2731 del 22 marzo 2007 la IV Sezione del Tribunale Amministrativo della Campania ha stabilito che è illegittimo il provvedimento di rigetto della istanza di concessione della cittadinanza italiana motivato con riferimento alla mancanza di mezzi economici sufficienti per non gravare sul bilancio dello Stato. Sebbene il richiedente all’epoca della presentazione della istanza frequentasse un corso professionale per intraprendere l’attività di ristorazione ed era a carico del padre, doveva essere valutata adeguatamente la situazione complessiva del richiedente stesso e del suo nucleo familiare, considerato anche che il reddito posseduto dal padre è stato ritenuto sufficiente per la concessione della cittadinanza al padre stesso e ad altri due fratelli del ricorrente, entrambi studenti e quindi a carico del genitore.

l) Concessione della cittadinanza: non è sufficiente la mera presenza assistita dall’iscrizione anagrafica  ma è necessaria la continuità dei permessi di soggiorno

Con sentenza n. 4015 del 19 aprile 2007 la I Sezione ter del Tribunale Amministrativo del Lazio ha stabilito che è legittimo il decreto di rigetto della istanza di concessione della cittadinanza italiana per naturalizzazione opposto al cittadino di origine israeliana, presente legalmente in Italia sin dal 1973, laureatosi in medicina in una università italiana, sposato con una connazionale e padre di tre ragazzi già cittadini italiani. Al riguardo, la lettera f) dell’art. 9 della legge 5 febbraio 1992, n. 91, che prescrive la residenza legale in Italia da almeno dieci anni, deve essere infatti intesa nel senso che non è sufficiente la mera presenza assistita dall’iscrizione anagrafica, ma è necessario che per l’intero periodo sussista la continuità dei permessi di soggiorno. Nel caso di specie, invece, il richiedente si era più volte allontanato dall’Italia per motivi di lavoro.

Per l’acquisto della cittadinanza non è sufficiente il dato formale della celebrazione del matrimonio ma è indispensabile l’instaurazione di un effettivo rapporto coniugale perdurante da almeno tre anni

Con decisione n. 6526 del 18 dicembre 2007 la VI Sezione del Consiglio di Stato ha affermato che è legittimo il provvedimento di diniego della concessione della cittadinanza italiana iure communicatione, motivato, anche solo per relationem, con riferimento alla assenza di coabitazione tra la richiedente ed il marito, cittadino italiano. 

Ad avviso del Supremo organo di giustizia amministrativa, l’acquisto della cittadinanza italiana non è automatico, ma da limitarsi ai casi veramente meritevoli. Pertanto, non è sufficiente il dato formale della celebrazione del matrimonio, ma è indispensabile l’instaurazione di un effettivo rapporto coniugale, con il rispetto dei conseguenti doveri civili di fedeltà, assistenza, collaborazione e coabitazione, perdurante da almeno tre anni e tale da dimostrare l’integrazione dello straniero nel tessuto sociale e civile nazionale.

m) Milano: asilo aperto a tutti i bambini stranieri

Con ordinanza dell’11 febbraio 2008 la I sez Civile del Tribunale di Milano ha stabilito che integra l’ipotesi discriminatoria di cui all’art. 43, comma 2, lett. c), del decreto legislativo n. 286/98 (Testo unico sull’immigrazione), la Circolare n. 20/2008 del Comune di Milano (il testo integrale è stato inserito nella sezioni Documenti di questo Notiziario OGL n. 1/08, p. 26), nella parte in cui subordina e condiziona la formalizzazione dell’iscrizione del minore straniero alla scuola dell’infanzia all’ottenimento, da parte del genitore, del permesso di soggiorno entro il 28/02/2008. 

Secondo il Tribunale, la posizione del minore straniero è autonoma e distinta dalla condizione giuridica dei suoi familiari, non essendo così possibile parlare di irregolarità del minore sul territorio nazionale. La connessione, stabilita dalla circolare, tra la condizione di regolarità dei genitori e la possibilità di iscrizione del minore, è tale da pregiudicare nella sua sostanza il diritto proprio del minore ad usufruire di un servizio pubblico, al quale esso ha diritto di iscriversi a parità di condizioni con gli altri cittadini.

